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DISTINGUE IL NOSTRO PARTITO: la linea da Marx, 
a i.enin, a Llvorno 1921, alla lotta della sinistra contro 
!1 degenerazione di Mosca, al rifiuto dei blocchi parti­ 
giani, la dura opera dei restauro della dottrina e del­ 
l'organorlvoluzfonario,a contatto con la classe operaia, 
funri dal pollticantismo personaie ed eiettoraiaaco 
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IL PA-RTITO COMUNISTA 
ITALIANO, UNA DEMOCRAZIA. 
CRISTIANA DA TEMPO Dl CRISI 

DOPO IL <<VOTO ROSSO>> 
Le aspettative degli 

«strateqhl» andranno deluse 
«Amministratori abili ed onesti» · «Partito dalle mani pulite»: sul 

mercato della candidatura a detersivo nazionale (giacchè questo era il 
titolo in palio il 15 giugno), il PCI si ê meritato anche internazional­ 
mente la fama del «lava piû bianco», ovvero dell'vuccide lo sporco, lo 
fulmina, lo disintegral» Su questo terreno si era battuto: su questo 
terreno ha vinto. Sia data la stura allo champagne! 

Dal giorno in cui l'Italia ha appunto perciô solo a un passo 
raggiunto, un po' ansimando, il dal traguardo della maggioranza 
traguardo dell'unità, le campa- relativa. Ha tutte le carte in 
gne di «moralizzazione della vita regola per aspirare al ruolo di 
pubblica- non si contano, e, in nuova DC da tempi di crisi, i 
ognuna, destra e sinistra demo- tempi in cui la «socialitâ» fa 
cratiche hanno sempre e regolar- premio corne garanzia di mode­ 
mente cambiato parte. Abile, razione per i borghesi e corne 
efficiente, onesta, era la Destra speranza di un po' di sollievo non 
storica di Quintino Sella: scia-. solo per i proletari ma per i 
lacquatrice e incompetente, la candidati alla proletarizzazione 
Sinistra trasformista di Depretis. nella riserva di caccia del ceto 
Toccô alla Destra crispina (tipi-· medio e, manco a dirlo,.degli uo­ 
camente, di origini «sinistre») mini di cultura. Il «travaso di 
nuotare negli scandali; alla Sini- voti» ha questo senso ben preciso: 
stra cavallottiana, brandire il ves- anticamera - anche se, per 
sillo del candore. Giolitti si lanciô adesso, solo anticamera - del 
nelle riforme e tenne a battesimo «compromesso storico». 
il primo. dei boom economici na­ 
zionali: - il dito di Salvemini si 
puntô aceusatore sul «ministro 
della malavita», e ci vollero sforzi 
sovrumani perché ilpartito socia­ 
lista di allora, forte di una destra 
dalle mani evangelicamente net­ 
te, non si tuffasse a precipizio - 
appunto sul terreno delle ammi­ 
nistrazioni comunali e provinciali 
- nei b1occhi radicali -moratizza­ 
tori» ed «eîficientl». Solo per po­ 
co: la prima carneficina mondia­ 
le doveva offrire agli ammini­ 
stratori comunali e provinciali ri­ 
formisti la grande occasione per 
lenire le piaghe del pescecanismo 
di guerra sul corpo martoriato 
della nazione. Tutte le campagne 
antifasciste di tioo aventiniano e 
socialisticamente ultrabloccardo 
dovevano far perno, più tardi 
ancora, sulla morale pubblica; 
premessa e conseguenza insieme 
della «immoralitâ» ideologica e 
di partita, del passaggio armi e 
bagagli sui fronte piccolo-bor­ 
ghese dell'unità di «tutto il popo­ 
lo», Resistenza compresa, 

La lezione storica ê chiara: se il 
problema, per un partita che si 
proclama operaio, non è che di 
contrapporre pulizia a sporcizia, 
moralità a corruzione, bene a 
male, la divisione della società in 
classi è morta e seppellita: non 
resta che allinearsi coi borghesi 
abbracciando la causa di quelle 
entità impalpabili e, per defini­ 
zione, non-classiste che sono lo 
Spirito o, seconda i gusti, la 
Ragione, incarnati a loro volta 
ne! Popolo. Le marxisme à la 
lanterne! · 

«Un voto rosso senza preceden­ 
ti», « Vittoria proletaria», «Tra­ 
volgente spostamento a sinistra», 
«Esaltante avanzata del PC/», 
ecc.: questi i titoli dei giornali da 
«Lotta continua» a «l'Unitâ», non 
appena avuti i primi esiti eletto­ 
rah. 

Com'era nrevedibile il dato del 
"crollo" della DC ê divenuto 
motiva di vittoria per tutti, anche 
per chi aveva obiettivi superiori 
a quelli ottenuti. A ciô si ê 

aggiunto un successo elettorale 
del PCI che ê andato oltre ogni 
previsione. 
Cerchiamo di rintracciare le 

ragioni di fondo di un tale 
andamento. 
Certamente, se c'ê un elemen­ 

to caratteristico nella situazione 
politica in Italia ê la costanza 
delle forme di potere, che solo 
oggi viene posta in discussione. 
Come al solito, il paese "legale" ê 

in ritardo rispetto al paese 
"reale", corne già aveva dimo­ 
strato la questione del divorzio. 

dalle urne, si è preoccupato di 
questa «disgrazia» dal punto di 
vista degli investimenti stranieri 
in Italia. Non prendiamoli troppo 
sul serio: ê il «New York Times» a 
rivolgere sguardi compiaciuti a 
Balogna non piû dotta nè grassa 
ma «abile ed onesta»; ê Kissinger 
ad annunziare che gli USA ne­ 
gheranno il loro appoggio futuro 
a govemi non poggianti sul «con­ 
senso popolare» e incanaci di 
«giustizia sociale». È l'ora anche 
per Wall Street, dei ripensamen­ 
ti: chiamarsi «cornunisti» ed esse­ 
re «un grande partita riforrnista» 
ê certo una disgrazia per la causa 
della rivoluzione proletaria, ma ê 

appunto perciô una «felix culpa» 
per la causa della stabilità bor­ 
ghese. Quanto alle «mani nulite» 
il «partite nuovo» ê abbastanza 
vecchio per aver plaudito al mas­ 
sacra staliniano della vecchia 
guardia bolscevica - una «pulizia» 
radicale se mai ve n'ê stata, in 
Russia e fuori - e abbastanza 
giovane per essersi dimostrato 
«rrspettabile», «responsabile», 
«anticorporativo», insommapom­ 
piere nei confronti delle agita­ 
zioni operaie: non ê «nette» 
soltanto nelle mani; lo ê dalla 
radice dei capelli alla punta dei 
piedi. Merita fiducia. 

· i borghesi intelligenti o l'han­ 
no già capito o cominciano a ca­ 
pirlo. Dalla crisi non si esce senza 
un pizzico di «socialitâ» e, di piû, 
senza la mano giusta per distri­ 
buirla e la marca buona per ren­ 
derla appetibile. Non basta solo 
investire e risparmiare (primo 
comandamento della «risoluzio­ 
ne» ): bisogna possedere l'arte di 
far lavorare sodo, e tacendo, gli 
operai. Il brevetto - col beneplaci­ 
to dell' .... arco extraparlamenta­ 
re - ê in casa Berlinguer. 

Il potere della Democrazia cri­ 
stiana regge da circa trent'anni. 
Il potere borghese, qualunque 
potere borghese, anche il più 
avanzato sul piano riformistico, e 
del rigore amministrativo - ricor­ 
do di altri tempi -, non puô 
reggere senza gonfiamento buro­ 
cratico, corruzione dei funziona­ 
ri, legami 'sotterranei col potere 
economico, subordinazione del 
«buongoverno» ai piû diversi e 
interessati legami, alle «cliente­ 
le». È proprio con la funzione 
sempre più «sociale» dello stato, 
con il peso sempre maggiore del 
capitale finanziario, in breve con 
tutto l'orientamento moderno 
dello Stato che questa rete di cor­ 
ruzione aumenta, anche se vi ê la 
possibilità di centralizzarla e . 
«scrernarla». Il carattere corrotto 
e parassitario dello Stato ê legato 
- insegna Lenin - all'etâ e alla 
fase che esso attraversa, anche se 
particolarità locali, tradizioni 
specifiche, ritardi e arretratezze 
che si incrociano con gli ultimi ri­ 
trovati della tecnologia, partiti e 
individui legati all'antico mar­ 
ciume ereditato intatto, svolgono 
un loro ruolo in quest'ambito 
generale. 

Quello che deve meravigliare 
non ê «il bisogno di carnbiare», 
ma che esso si sia · espresso ·. con 
tanto ritardo. Riferendo i corn­ 
menti della stampa estera, il 
«Corriere della Sera» del 18 giu­ 
gno riporta questo brano di «Le 
Monde»: «Stupisce che sia occor­ 
so tanto tempo perchè l'usura del 
potere, il clientelismo e tutti gli 
abusi che gli italiani riuniscono 
ne/ vocabolo "malgovemo "faces­ 
sero sentire il /oro effetto. L 'am· 
piezza del terrorismo [ che secon­ 
do A.O. ê una manovra fanfania­ 
na], l'aggravamento della situa­ 
zione economica, i ritornelli otti- 

misti di unaformazione i cui diri­ 
genti non cessano di succedersi - 
cambiando cariche ma non atteg­ 
giamenti - nei posti ministeriali 
hanno finlto per stancare moiti 
elettori», 

Del "regime" democristiano, 
tuttavia, corresponsabili erano e 
sono i partitelli del suo costante 
appoggio e, spesso, della sua sal­ 
vezza in molte situazioni di gover­ 
no, i campioni del PSDI, PRI e 
PLI. Essi sono delle appendici 
della Dernocrazia cristiana, di 
cui si atteggiano a severi giudici a 
parole e spesso ne rappresentano 
la copertura a destra, in tutti i 
campi. 

Questo gioco che dura da 
trent'anni con il ruolo di mezza­ 
no del PSI, nuovamente immerso 
nel dubbio amletico, sembra stia 
rompendosi. Beneficiario non 
poteva esserne che il PCI, l'unica 
forza non ancora compromessa, 
scelta dagli elettori, nel senso piû 
largo e interclassista del termine, 
essenzialmente per questa ragio­ 
ne. Altrove vi è un'alternanza fra 
i conservatori e progressisti, 
corne in Inghilterra e Germania. 
In altri paesi la democrazia cri­ 
stiana e scomparsa (corne in 
Francia). In Italia resiste da 
trent'anni ed ha fatto d~ partite 
catalizzatore di tutta l'ala «con­ 
servatrice». L'ala «progressista» è 

catalizzata dal PCI. E sempre più 
si va verso quella forma tipica del 
parlamentarismo che ê il biparti­ 
tismo e dove le due formazioni 
principali si condizionano a vi­ 
cenda. Una previsione non diffi­ 
cile ê che si consolideranno i due 
blocchi a scapito dei loro alleati 
(e il PSI resterà col suo dubbio 
amletico). Ma in ciô ê iscritta sia 
una svolta "a sinistra» della DC, 
sia una ulteriore svolta a destra 
del PCI. 

* * * 

i;: caratteristico dell'efficienti­ 
smo ultrariformista del PCI che 
aile Botteghe Oscure non si sia 
aspettato neppure un batter di 
ciglio per tradurre in soldoni il 
significato della vittoria travol­ 
gente. La «risoluzione» del 19 
givgno si rivolge ell'emtera. co­ 
munità nazionale», cui offre sl 
capacità, efficienza, buon costu­ 
me, ma soprattutto «stabilità ed 
ordine», le due colonne della 
«convivenza civile». Il partitone 
da cui essa emana non vuole il 
potere tutto per sè (pericoloso, in 
tempo di crisi, con problemi «tre­ 
mendi» sul tappeto), nè potrebbe 
volerlo senza rinnegare le origini 
del trionfo schedaiolo: d'unità 
tra tutte le forze democratiche e 
antifasciste» (senza nessuna di­ 
scriminazione - si dice altrove, 
caso mai non si fosse capito che 
la mano tesa ê alla DC - e indi- ,------------------------__;---------------­ 
pendentemente dalla loro collo­ 
cazione nelle maggioranze) ê più 
che mai "la questione centrale 
per il superamento della crisi 
profonda che attraversa l'Italia, e I Ch 
per l'avvio e !a realizzazione, e· cosa 
nella dernocrazia, delle necessa­ 
rie trasformazioni economiche, 
sociali e politiche»: moralizzazio­ 
ne della vita pubblica . significa 
«sicurezza e ordine democratico», 
energica azione contra «ogni 
forma di violenza politica» e, si 
capisce, di «criminalità comune» 
(termine che, al grido di «teppi­ 
sti», ingloba il primo); significa 
ne! contempo il «nuovo tipo di 
sviluppo dell'economia e della 
società» che solo «puô offrire alle 
stesse forze imprenditoriali quei 
punti di riferimento a quelle ga­ 
ranzie che sono loro necessari 
[povere cocche!] per programma­ 
re le proprie scelte e per sviluppa­ 
re la propria inziativa». E il Para­ 
diso sulla terra, la coesistenza 
pacifica fra gli Stati transustan­ 
ziata in coesistenza pacifica fra let 
classi, l'interclassismo allo stato. 
puro. (Di fronte a chi i Berlin­ 
guer e gli Amendola sentono il 
peso della -loro accresciuta re­ 
sponsabilitâ»? Forse di fronte al 
proletariato? Ohibô, «di fronte al 
popolo, al regime democristiano, 
alla nazione»). Come si voleva 
dimostrare: non si ê moralizza­ 
tori senza finire interclassisti, 
unitari, democratici, tricolori; in­ 
somma «nuovi», ma corne Donat 
Cattin e lo stesso Moro sognano 
che rinasca la DC. 

NELL' INTERNO 

Il mondo che conta; 
- L'opportunismo è innocente, 

la colpa è tutta della DC; 
- Lenin e la parola d'ordine del 

«controllo operaio» [III]; 
- A proposito di nazionalizza­ 

zioni;. 
- "L'affare del secolo"; 
- Trent'anni di evoluzione im- 

perialistica [II]; 
- "Gestione operaia" in Cile; 
- Crisi petrolifera e paesi «socia- 

listi»: 
Rubriche: Napoli, uno sciope­ 
ro che scandalizza - Lecture, 
professori in marxismo «der­ 
nier cri» - Cronache della crisi - 

l' AR DUO PROBLEMA 

PORTOGALLO 
ci servite:''democrazia pluralistica" 
''dittatura del proletariato''? 

Fra i fattori del «terremoto 
elettorale», quello della «credibi­ 
litâ» del PCI, corne gestore della 
società borghese italiana ê stato 
determinante. Esso si inserisce 
non solo in una ben netta 
tendenza di politica interna in 
Italia, ma anche in un processo 
ben preciso nei rapporti intersta­ 
.tali e in un logoramento di 
vecchie "amicizie" e dipendenze: 
«L 'arduo problema di indovinare 
chi è il piû forte - scrivevamo nel 
1948, dopo il "trionfo" DC ( 1) - 
/o affronta il candidato rispetto al 
governo, il governante rispetto al 
campo internazionale» (e l'artico­ 
lo aggiungeva anche: "Lo affron­ 
ta l'elettore rispetto al candidato 
che vota; cerca, non reca, un 
appoggio persona/e ne/la difficile 
Lotta di ogni giorno»}, 

Arduo problema indovinare 
chi ê il piû forte, anche se 
Amendola giura e spergiura per 
l'Europa, in questo aiutato da ... 
Mao che denunzia le manovre 
russe per accaparrarsi basi in 
Portogallo a scapito della Nato. 

Ab biamo giâ dette. che se la 
borghesia italiana fosse «libera e 
sovrana» e non legata a doppio 
filo all' America e a tutto il blocco 
relativo, non avrebbe esitato a fa­ 
re la sua scelta «progressista». I 
commentatori esteri non hanno 
minimamente messo in dubbio 
gli impegni di «moralizzazionr» 
economica e politica del PCI, ma 
restano preoccupati per la scelta 
«del più forte». Un nuovo Porto­ 
gallo, in questo senso, si puô 
avvicinare, ma bisognerà vedere 
in che senso si orientano ben altre 
forze da quella italiana, che 

0 
; Due elernenti indicativi della particolare situazione portoghese s'incrociano in 
questi giorni: l'accorda di un credito di 400 milioni di dollari con agevolazioni 
commerciali per i prodotti del paese, da parte della CEE, da ratificare il 23-24 
giugno; le manifestazioni contro i partiti politici, indette del PRP-BR (Partito 
Riorganizzativo del Proletariato-Brigate Rivoluzionarie) e appoggiate dal MES 
(Movimento della Sinistra Socialista) e dal Fronte Elettorale Comunista (che riu­ 
nisce varie organizzazioni maoiste), ma con l'avallo autorevole dei militari del 
Copcon, l'organizzazione rnilitare per il servizio di sicurezza, il cui leader indi­ 
.scusso è il generale De Carvalho. Ancora una voltai due aspetti contraddittori - 
!i} legame con i paesi occidenrali, la permanenza nella Nato ecc. e la «dinamizza­ 
zione rivoluzionarias - coesistono. 

1960 e il 1970 - che non ê stata I' ulti­ 
ma causa, con tutte le sue conseguen­ 
ze sociali, della caduta di Caetano. 
Ne! 1973 il 45,2 per cento delle 
importazioni proviene dalla CEE e la 
Germania occidentale investe in Por­ 
togallo per 815 milioni di escudos 
(l'anno precedente 589), superando la 
Gran Bretagna (e gli USA) in questa 
classifie a. 

La crisi che si è abbatruta sui paese è 
complicata dal processo di decornpo­ 
sizione dell'impero coloniale e da una 
crisi endemica in agricoltura, rimasta 
al livello del 194 7, cd è resa piû diffi­ 
cile accompagnandosi alla crisi più 
generalizzata che il capitalisme abbia 
conosciuto dopo la seconda guerra 
mondiale. 

In queste condizioni l'aiuto euro­ 
peo viene corne la manna e non solo 
non puô essere rifiutato, ma condizio­ 
nerâ, corne a suo tempo in ltalia il 
piano Marshall e aitre etrovate ameri­ 
canes, lo sviluppo anche politico del 
paese. 

* * * 
C'era una volta in Italia un 

partita di maggioranza relativa, 
conservatore ma non tanto da 
non esser popolareseo, .cattolico 
ma non tanto da non essere laico, 
tradizionale ma non tanto da non 
essere innovatore, borghese ma 
non tanto da non essere aperto 
«aile più diverse classi». De Ga­ 
speri lo reggeva con spartana e 
asburgica efficienza: era un par­ 
tito di onestà anch'essa relativa . 
(tutto ê relative, per un buon cat­ 
tolico, in questa valle di lacrime), 
e indubbiamente interclassista. 
Trent'anni dopo - e trent'anni di 
governo, in regime borghese, 
logorano anche il piû morale dei 
moralisti - c'ê sui mercato demo­ 
cratico e parlamentare un candi­ 
dato a succedergli, popolaresco 
ma non tanto da non essere 
conservatore. laico ma non tanto 
da non poter essere cattolico, 
innovatore ma non tanto da non 
essere tradizionalista, a base 
operaia ma - dixit per la sua re­ 
gione («Unità» del 22 giugno) 
Antonio Romeo - forte del -voto 
degli strati sociali piû diversi»: in­ 
terclassista per vocazione, e 

Il cCorriere della Sera» dando la no­ 
tizia del credito ha apertamente par­ 
lato di «aieto concreto al rafforza­ 
menlo della democrazia ne/ Paese», 
Naruralmente si intende la dernocra­ 
zia parlamentare. E la cosa ha anche 
del ridicolo, visto che il parlamento 
non hache la funzione di formulare la 
nuova costituzione , dopa I' accettazio­ 
ne del famoso, «patta> con il Movi­ 
mento delle Forze Armate. In effetti. 
oggi in Portogallo rafforzamento della 
democrazia puô solo significare raffor­ 
zamento dell'attuale forma di potere, 
con particolare riguardo a efughe in 
avantis che porrebbero condurre all'u­ 
scita dall'area occidentale. 

Sia sui piano politico che su quello 
economico il credito evoca analoghe 
iniziative americane, corne il famoso 
piano Marshall, e dice molto sulle 
ambizioni dell'Europa e sui suo 
mutato peso economico mondiale ri­ 
spetto al decennio scorso. Se non di­ 
rettamente sui terreno politico, su 
quello economico essa difende la sua 
area di penetrazione e solo i maoisti 
possono gioirne per ragioni antiame­ 
ricane (la Cina è arrivata a preoccupar- 

si dell'uscita del Portogallo dalla Nato 
per la via libera alla Russia e aile sue 
basi mil,itari). Su «Fronce Popolare» 
dell'8 giugno scrive P. Rinaldi: 

«L 'orientamento del Porlogal/o è 
dunque quello di slegarsi da/ potere 
economico sia deg/i Stati Unili che 
de/l'URSS (?) e di /egarsi invece alla 
Comunità Economica Europea che, sia 
pure con contraddizioni, rappresenla 
un baluardo contro le mire egemo­ 
niche delle due superpotenze». ~ 
chiaro che seconda questa logica, 
quando l'egemonia americana (o 
russa) minaccerà l'Europa, si chiamerà 
a raccolta il proletariato per la difesa 
della sua civiltà europea! 

In ogni caso, la «scelta russa» per il 
Portogallo puô essere solo una carta 
per vendere più cara la sua pelle ad 
europei cd americani. Al massimo 
resterebbe la cana del «non allinea­ 
mento» tipo jugoslavo (che poi si sa 
came si allinea). Il fatto è che - spe­ 
cialmente sullo sfondo del processo di 
liquidazione dell'impero coloniale - 

· l'integrazione commerciale con l'Eu­ 
ropa esiste cd è stata alla base di 
quelle svilu ppo industriale - fra il 

L'UNITA' CHE UCCIDE 
Il Consiglio rivoluzionario ha appe­ 

na terminato la seduta-fiume di sei 
giorni ininterrotti. Risultato: il Porto­ 
gallo non rinuncia al «pluralismo». 
Spiacenti, ma non possiamo accettare 
«la via della violenza e della dittatura». 
Il PRP BR (e il Copcon) devono avere· 
pazienza .. 

Il fatto èche il MFA, divisa com'è 
in tutte le correnti che al suo esterno si 

(continua a pag. 6) 

* * * 
Ha detto del PCI Antonio Gio­ 

litti: «Un grande partito riformi­ 
sta che ha solo la disgrazia di 
chiamarsi comunista». Lo stesso 
Agnelli, che pure ha salutato 
l'ansia di rinnovamento espressa 

( 1) •Dopa la garibaldata», riprodotto in 
Per l 'orga11ica sistemazio11e dei principi 
comunisti, Edizioni .11 programma CO· 
munista», 1973. 

(continua a p ag . 2) 
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Le aspettative degli 
«strateahl» andranno deluse 

(wn.1im1.i da pag. !) 

appunto libera e sovrana non ê. 

lndubbiamente, Fanfani rappre­ 
senta la stretta dipendenza dagli 
USA . L'opportunisme, o per 
essere più precisi nei termini, il 
progressisme, non offre un' alter­ 
nativa, ma solo uno sganciamen­ 
to più o meno graduale, in attesa 
degli eventi. Non è certo escluso · 
che su questo terreno, nazionale 
e borghese, si assisterâ a novitâ, 
magari -esplosive», degli USA. 

Il fatto ê che al grido «fuori 
l'Italia dalla Nato» che il PCI ha 
sostituito con quello «dentro 
l'Italia nell'Europa», la borghesia 
italiana non sa ancora rispondere 
con uno slogan positiva: dove ci 
possiamo infilare? E sono solo gli 
eredi dello stalinismo che posso­ 
no sognarsi la sovranità naziona­ 
Ie. 

Uno dei fattori del successo 
progressista è certamente in 
questo mutamento nei rapporti 
internazionali che si esprime 
compiutamente nel brontolio 
borghese contro gli USA, più o 
meno frai denti. L'altro ê certa­ 
mente determinato dalla situa­ 
zione economica e sociale con l'il­ 
lusione di operai e ceti intermedi 
che solo un partito corne il PCI, 
rimasto all'opposizione parlamen­ 
tare mentre tutte ie riforme si 
sono dimostrate finora delle pure 
e semplici balle, possa intervenire 
per un certo «risanamento». Sono 
i «meriti» del PCI riconosciûti da 
«Le Figaro», che lo addita a mo- 

dello agli altri partiti «comunisti» 
meno responsabili (ognuno ritie­ 
ne il proprio comunismo naziona­ 
le corne il peggiore). Che gli 
operai credano il PCI in grado di 
modificare nel loro interesse con­ 
tin~nte certi rapporti sociali e 
pohtici, non ci scandalizza. Ci 
scandalizza che ciô sia avallato 
da chi ritiene di poter orientare la 
classe verso obiettivi rivoluziona­ 
ri. 

Non ê certo per l'equivoco rivo­ 
Iuzionarismo di un ~empo .(stali­ 
mano, per intenderci) che il PCI 
ê stato votato. Qui ha perfetta­ 
mente ragione Luca Pavolini di 
prendersela con ela cosiddetta ul­ 
trasinistra» («Unità», 19 giugno): 
«Se masse imponenti di proletari 
e di cittadini di ceti intermedi, di 
operai e di contadini, di impiega­ 
ti e di uomini di cultura hanno 
votato per le liste comuniste è 

perchè hanno aderito con chiara 
coscienza alla nostra proposta 
po/itica e hanno approvato il con­ 
tegno da noi tenuto e le prospetti­ 
ve da noi indicate [ vale a dire 
il compromesso "storico"]». -La 
gente» - ha poi aggiunto - ha 
volute cosl «approvare la po/itica 
di eooperazione e di intesa fra le 
grandi componenti storiche che 
rappresentano la parte fonda­ 
mentale del popolo italiano» [per 
chi non lo sapesse, movimento 
operaio e cattolico], nonchè per 
eportare a soluzione i prob/emi di 
fondo della vita nazionale, della 
ripresa economica, della riforma 
morale e civile». '- 

COllAB:ORAIRIE COl PCll PER NON·FARlO 
COllABORAIRIE CON lA DC .... 

grosso pubblico 'impaziente. Lo 
· stesso articolista sostiene poi che 
«il banco di prova immediato 
sarà la realizzazione di un grosso 
programma per la casa ed un 
rea/e decentramento democrati­ 
co»: Bologna «rossa» fa testo, 
altro che alternative! 

Finalmente dunque verrà il 

DECISIVA SARA' LA. LOTTA rilancio dell'edilizia, e il «bisturi» 
servirà solo per dirottare .... quat­ 
trini che andranno a riempire le 
tasche di burocrati e impresari 
«onesti», mentre ·- se tutto va 
bene, si sa un consigliere ê troppo 
poco ~ sorgerâ qualche nuova 
casa J?Ôpolare. Tutto ciô, comun­ 
que, e giâ stato fatto: dalle fetide 
socialdemocrazie tedesca e au­ 
striaca. Ed ê il vecchio program­ 
ma di tutto il riformismo più 
stantio. Ma quale bisturi?! Ha ra­ 
gione il socialista Vertemati: ciô 
«rende "parlamentari" forze che 
rischiano di essere emarginate», 
Sarebbe stato un vero peccato. 

Fra le varie piacevolezze, n,elle 
quali non si distingue minima­ 
mente dalle aitre organizzazioni 
cugine, (per esempio il risultato 
riflette la volontâ delle masse «di 

. imporre una radicale trasforma­ 
zione ne/ governo, sotto la spinta 
della lotta sociale e politica delle 
masse e di un programma antica­ 
pitalista»), «Lotta continua» del 
17 giugno dice fra l'altro: 
«Le scadenze dei contratti ne/ 

/oro significato di /otta generale e 
po/itica, sono il banco di prova 
più immediato e autentico della 
volontà espressa ne/ voto». 

Certamente saranno le' lotte 
sociali, di fronte a problemi che il 
regime -borghese, comunque ret­ 
to, non puô risolvere, a dimostra­ 
re. cosa signifièano questo e altri 
voti. 

Non sarâ solo la dimostrazione 
che ormai non è piû postulabile 
«ne/la /otta sui terreno delle ele­ 
zioni l 'avanzata progressiva di un 
partita che àbbia un programma 
e un atteggiamento di opposi­ 
zione di principio e che proclami 
agli elettori il rifiuto dell'illusione 
che comunque per via democrati- 

DIETRO LA PDCCOLA BORGHESIA 

Resta il fatto che il potere poli­ 
tico - se non ê la dittatura del 
proletariato, ricordate? - si regge 
corne equilibrio degli interessi 
delle tre classi fondamentali: 
grande borghesia sempre più in­ 
trecciata col capitalismo di stato 
(sapevatelo?), piccola e media 
borghesia, proletariato. Chi go­ 
verna, pardon «gestisce-, deve 
tener conto di questo equilibrio 
che puô modificarsi in parte, ma 
solo in parte (si capisce che la 
grande borghesia resta sempre a 
tenere le fila). Alla fine, se non è 
il proletariato a decidere, ê la 
piccola borghesia, inevitabilmen­ 
te.a dare l'accento alla faccenda, 
nelle sue oscillazioni. Giustamen­ 
te Trotsky osservava corne le tre 
principali tendenze ideologiche 
corrispondenti alle tre fasi stori­ 
che · della società borghese - 
giacobinismo, democrazia rifor­ 
mista e fascismo - sono «in fondo, 
concezioni di tendenze piccolo­ 
borghesi» (2). L'ideologia domi­ 
nante nella società borghese ê l'i­ 
deologia piccolo-borghese; regge 
elettoralmente chi si sa adattare. 
ai gusti della piccola borghesia, o 
per meglio dire di tutta la strati­ 
ficazione intermedia della socie­ 
tà, compresi gli strati operai 
comperati dal «benessere» bor­ 
ghese. 

Anche questo è dimostrato dal 
recente successo della sinistra in 
Italia, interpretata generalmente 
corne una vendetta di quei ceti 
medi che hanno posto per anni la 
loro fiducia nell' "interclassismo 
OC". 

Non ê un caso che anche il Savona· 
«Quotidiano dei Lavoratori» (20 Edicola: Piazza Mameli. 
giugno), per mano di Claudio 
Cereda, non abbia potuto fare a 
meno di elogiare il «voto di 
alternativa» di «quel ceto medio 
intellettuale che si è orientato 
verso sinistra non solo perchè con 
Fanfani non c 'è cultura [bene a 
cui il ceto medio intellettua/e ita­ 
liano è, storicamente, molto 
attaccato!], ma soprattutto per­ 
chè le grandi Lotte democratiche 
hanno fatto crescere una nuova 
egemonia pro/etaria anche su 
strati tradizionalmente asserviti 
alla DC». Delirio sulla pretesa 
~qemonia proletaria»; che non Nei primi episodi di latta operai« si 
c'ê, a parte, resta il problema: è subito manifestata l'intenzione del 
corne farà il PCI a gestire questo PCI di frenare le reazioni dei lavorato­ 
«consenso»? La risposta è facile: · rie delle organizzazioni sue alleate di 
adagiandosi ancor più nell'ideo- assolverio in quest'opera. 
logia dominante, quella del Si veda quello che è successo a Ber­ 
«medio ceto intel/ettua/e», base di gamo; dove il corteo della Philco or­ 
ogni consenso elettorale. · ganizzato; con pie intenzioni, dalla 

ca possanô le classi sfruttate arri­ 
vare al potere» ( «Dopo la garibal­ 
data», cit.), sarâ anche la dimo­ 
strazione che l'opportunismo in­ 
serito negli ingranaggi dello Stato 
serve solo ed esclusivamente a 
frenare la lotta di classe .. 

11 primo banco di prova saran­ 
no appunto le scadenze dei con­ 
tratti, Non solo per il riformismo, 
ma anche per la sua appendice. 
Che dimostri di non essere cadu­ 
ta tanto in basso, almeno sui 
terreno sindacale. Naturalmente, 
nutriamo seri dubbi che ciô av­ 
venga. 

(2) Si veda "La sola via", 1932, in Pro­ 
biemi della rivoluzione cinese, Einaudi 
1970. 
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LEGGETE E DIFFONDETE 

• il programma comuniata 
• le prolétaire .-.-,, .. _.,_.,..,. .... .._..,....,._. ,., 

EDICOLE E LIBRERIE COL «PROGRAMM.A>J 
Milano: 

Edicole: Piazza S. Stefano; Corso di 
Porta Vittoria (di fronte alla Camera 
del lavoro); Piazza Piola (angolo Viale 
Lombardia); Piazza Fontana; Via Ore-· 
fici (sotto l'arco che dà su P.za del 
Duomo); P.za Lima; P.za Luigi di Sa­ 
voia (di fianco alla Stazione Centrale); 
Via Teodosio (angolo via Pacini); Via 
M. Gioia (ailgolo via Monte Grappa); 
Via M. Gioia (angolo via Pirelli); 
Librcrie: Ca/usca; Corso di Porta Tici­ 
nese i06; Seper«, Via Molino delle Ar­ 
mi; Celuc, Via S. Valeria 5; Algani, 
Galleria Vittorio Emanuclc Il 11 (an­ 
golo P .za délia Scala); Fe/trine/li, Via 
Manzoni; Ecumenic«, Stazione M. M . 
P.za S. Babila. 

Genova: 
Edicole: P .za De Ferrari (angolo Sali ta 
S. Matteo); P.za Verdi (angolo Via S. 
Vincenzo); Via Cadorna (angolo pres­ 
sa sottopassaggio); Piazza Corvette: 
Galleria Mazzini. 
Librcria: Tassi, P .za Grcci. 

Imperia: 
Edicola: P.za Dante (angolo via.Bon­ 
fante). 

Piombino: 
Edicola-Iibreria: Tersi, Corso ltalia 47; 
Rinascita, Corso ltalia, 163. 

Massa: 
Edicola: davanti al Teatro Guglielmi. 

Carrare: 
Edicola: 'Piazza Farini, davanti alla Ac­ 
cademia. 

livorno: 
Edicole: Alderoni, Piazza Grande; Mi­ 
niati , Piazza Cavour, ang. V. Dell'In­ 
dipcndenza. 

Pis a: 
Edicolc: P .za Cavalieri; ang. via S. Fre­ 
diano (vicino alla Sapienza); in Galle­ 
ria (via della Srazione): ang. via B. 
Croce (davanti aile Poste); P. za Gari­ 
baldi; Via S. Mària: 

Pistoia: 
Edicolc: Chclardini di P .za Treviso 
(Largo Barricra); Favelli, corso S. Fredi. 

Arezzo: 
Ed.icola della Posta. 

Siena: 
Edicole: Neri, P.za Matteotti (della 
Posta); Bellaccini, Via Pianigiani (Del 
Monte). 

L' opportunismo 
innocente, la colpa 

della DC 

In effetti Lotta continua - che tanza nel PCI si trovino a loro 
ha tuttavia guadagnato I'elogio agio salvo il «pericolo del distacco 
~fficiale per il suo atteggiamento dalle masse» (bisogna correrlo, 
elettorale da Quercioli durante la bisogna correrlo), non ci meravi­ 
J?laiiif~st~ione svoltasi al ~ala- glia. E dice tutto sulla «alternati­ 
lido di, Milano - ha immediata- va». 
mente (1'7 giugno) iaterpretato il Siamo giusti. Avanguardia o­ 
<Notc)' rosse» ceme una dîsappro- peraia ê pronta ad usare «il bistu­ 
vazione popolare «della catastro- · ri», anzi ad «affondare con corag­ 
fica linea del compromesso stori- gio il bisturi», corne intende fare 
co». . a Torino, dove ê possibile 

. Le hanno fatto eco ~~ gli ~- contrapporre 42 seggi cf:i sinistra 
tri componenti la «triplice»: il a 38 di destra. Come si vede, il 
voto è un riflesso della necessità problema si è ora spostato nel 
di un 'alternativa. Certamente, fare a tutti i costi l'alleanza per il 
non tutti i voti sono per l'alterna- raggiungimento delle maggio­ 
tiva rivoluzionaria, .ma corne ranze di sinistra, aspettando che 
farà, essi dicono, il PCI a tirarsi il PSI decida il suo atteggiamen- 
indietro? to. · 

Non si chiedono: corne farà il Scrive Sandro Guiglia ( «Quoti­ 
PCI ora ad andare oltre? Come diano dei Lavoratori», 20/6) a 
farà a negare fiducia alla «chiara _ questo proposito: «siamo, con il 
coscienza» dei «cittadini», ecc.? nostro consigliere, pronti ad 
Se un condizionamento c'ê, non ê appoggiare una giunta di sini­ 
certo quello «alternative» che stra», E non vede, peregrino, che 
pesa sui PCI, ma semmai quello questa ê una resa senza condizio­ 
in senso inverso, indipendente- ni al PCI e al PSI, che quando 
mente dalla possibilità o meno vorranno l'appoggio del consi­ 
che si realizzi il governo agognato gliere di Democrazia Operaia lo 
con la DC. condizioneranno al loro orienta- 

Non solo, ma l'appoggio - sia mento ... altrimenti saranno co­ 
diretto, sia indiretto - dato alla stretti a chiedere aiuto altrove. 
politica del PCI da parte degli Questa ê la logica parlamentare. 
strateghi della triplice, necessa- Aspettiamo che la «sveliate» al 
riamente non cesserà, ma aumen- 
terà nell'illusione di precipitare il 
«crollo della OC»: se l'obiettivo 
proclarnato ê quello di far crolla- 
re la DC, non resta che rafforzare 
il PCI. Il quale di tale rafforza­ 
mento, ovviamente, farâ quel che 
crede, magari appunto il compro­ 
messo con la DC (o con una sua 
eventuale riedizione). 

Del resto, l'altemativa posta 
corne obiettivo alla situazione 
corrisponde, nê più .ne meno, a 
quelle che i giornali borghesissi­ 
mi hanno chiamato «cambiamen­ 
to». Ê il governo di sinistra, che il 
PCI farà - quando lo farà - con le 
forze politiehe e sociali che abbia­ 
no un peso sociale, e non potrà 
«îare da sè». · 

Chi ha teorizzato, da parte sua 
«la riforma rivoluzionaria», ê 

pronto a utilizzare i suoi voti per 
pulire la camera e rimboccare le 
coperte al riformismo «non rivo­ 
luzionario». L'impresa non ê invi­ 
diabile. La scienza sociologica di 
costoro non arriva a comprendere 
che intervenire (Capanna va alla 
Regione lombarda per -svelare i 
meccanismi di funzionamento 
delle istituzioni») · nella ~estione 
dei fondi - miliardi e miliardi - 
che passano fra Stato, Comuni e 
Regioni, potrâ solo servire a dare 
un· odore di onestà a operazioni 
che sen·ono e possono solo servire 
ad oliare tutto il meccanismo 
della rnacchina borghese. Che in 
tutto ciô un Capanna o un De 
Grada con la sua decennale mili- 

«11 Manifeste» ha protestato 
per le parole di Pavolini. È vero 
che «il voto al PC/ ne premia la 
po/itica e quindi anche la linea di 
compromesso storico». Ma il ri­ 
sultato «rende questa /inea ancor 
meno praticabile di prima»: 
il voto <<llccelera la disgregazione 
del regime de e sollecita percià 
un 'alternativa, di programma ·e 
di potere, ben altrimenti ade­ 
guata aile attese delle masse» ( ~11 
Manifesto», 20/6). · 

In definitiva, la spinta è tale 
per cui il PCI non potrà fare a 
meno di svolgere «/'alternativa di 
potere e di programma». Come 
minimo c'è da chiedersi perchè 
non siano ritornati nel vecchio 
ovile i teorici di tutto ciô. In ogni 
caso il PCI resta più che salvo.: se 
va al potere - per la disgregazione 
del regime de - è implicito che 
attui un programma di potere 
alternativo. Che il suo program­ 
ma «altemativo» sia il riformismo 
più borghese per «Il Manifesto» è 
escluso a priori. 

Tuttavia le indicazioni non 
vanno nel senso desiderato da 

. questi strategh1: il PCI continua 
a perseguire le «/arghe intese», le 
«maggioranze unitarie e popola­ 
ri» e il «reale p/ura/ismo». Tutte 
cose che si traducono con: porta 
aperta anche alla DC, più o meno 
riveduta e corretta. 

Ma se la «scelta» del PCI reste­ 
rà questa, lascerà lo spazio a sini­ 
s~ra e p~rder~ conse~si operai, 
d1ranno 1 furb1. Infatt1 ess1 sono 
furbi proprio perchè non fànno: 
che raccattare i vecchi stracci del 
riformismo di sinistra, che di­ 
venta la /oro bandiera . 

11 PCl · perderà dei consensi 
datigli nell'illusione di vedere ri­ 
solti problemi che colpiscono le . 
condizioni di vita dei lavoratori. 
Ma ne prenderà anche altri, per 
la stessa ragione. Di nuovo, 
questa è la logica parlamentare, 
s1gnori. E proprio la recente. 
sagra · elettorale a dimostrare nel 
modo più evidente che l'elettora­ 
to si conquista con «la ragione», 
ergo con un programma modera­ 
to. 

Non saremo noi a 'dire che il 
riformismo borghese è etemo. Si 
troverà certamente di fronte con­ 
traddizioni insanabili che lo 
porteranno anche ad atteggia­ 
menti «rivoluzionari» (si veda 
Allende), ma impotenti. Non è 
questa perô una ragione per ri­ 
dursi al ruolo di sua appendice. 
Anzi. 

IL MOND.Q CHE CONTA 
Come è stalo accolto l'esito delle elezioni ne/ monda degli affari? 
La borsa è prollata dell'B per cento, cosa che non si venficava da/ 1960, 

ma i rappresentanti più •responsabili» dell'ambiente hanno rassicurato 
gli operatori che non è proprio il caso di drammatizzare. Alcuni anzi 
hanno parlato di «salutare scossone»,di «incertezze del momento» invece 
di «speranze di rinnovamento•, che dovranno venire poi. 
Il PCI ha reagito per bocca di Luciano Barca che, oltre a dare la colpa 

agli speculatori, ha parlato di «chi si illude di creare un clima diverso da 
quello che una gran parte dell 'elenorato ha costruito con il votô». Il clima 
è di fiducia, che dunque la borsa sa/gal Del resto i piccoli n~parmiaton· 
non hanno nul/a da temere: «un più regolare e positivo. corso dei titoli 
azionari e una maggior protezione da colpi speculativi sono la prevedibile 
conseguenza di un voto che rafforza la lotta ai finanzieri corrotti», 

La consegna è dunque: avanti per una Borsa onesta e pulita! 

Gli imprenditori e gli industriali invece non hanno avuto alcuna rea­ 
zione ,isterica». Certamente, il PC/ non è il partita di Agnelli, il quale è 
preoccupato per gli investimenti dei n'sparmi e per un 'eventuale «distanza 
dai paesi del mondo occidentale», ma tutto sommato tinch 'egli accetta «lo 
scossone• e si adaJta factlmenJe alla «volontà di cambiamento nel paese1>. 
Paolo Builoni, tl grande ind1Jstn'ale del settore dolciario - alimentare, non 
prevede ~alcun riesame dei piani di investimento1>, menlre 11n altro 
imprenditore, Beltrami, ha detto che gli investimenti sono giiJ tanto bassi 
,he «c'è da chiedersi se un cambiamento di tendenza politica non gio- 
verà». 
li <rCorriere della Sera» del 18 giugno riferisce anche le parole di un 

«grosso imprenditore».: «Ciô che temo di più non è Berlinguer o il PCI ma 
la reazione di panico da pane di cerca borghesia che è ancora ferma aile 
contrap.posizioni del 1948» (infatti anche per moiti critici del PC/ questo 
era rivoluzionario ne/ 1948). · 

Lo stesso organo della borghesia illuminata ci sa dare la spiegazione di 
queste reazioni assennate: 

cil grande capitale si è preparato da tempo all'eventualità di una cresci­ 
ta elettorale delle sinistre ed ha già crèato i canali e gli strumenti per in­ 
staurare un dialogo ·con il più grosso partito comunista presente in un 
paese a democrazia parlamentare dell'occidente1>. 

Che sia una questione di «canali» o anche di sapersi accor(/qre a livello 
locale, lofa capire ancora Buitonl, ,J quale opera - a Perugia - in un 'am­ 
mint'strazione· «rossa» e dice che al livello suo e di Agnelli a Torino si è 
«abbastanza autonomi da qualsiasi amministrazione». Potenza del 
grande capitale. 

JI' «Corriere» del 2016 rifen'sce le parole significative di «una fonte 
bancaria»: 
'<1Abbiamo dovuto affrontare la crisi energetica con tutti i problemi 

annessi e connessi, figuriamoci se adesso ci spaventiamo per un'avanzata 
elettorale del partito comunista». Ela !DOM, orgamzzazione di piccoli e 
medi imprenditori, che aderiscono alla Con/indus/ria, ha sospiralo che 
<1finalmente>'> ci avviamo «sulla strada del progresso civile•. 

Claudio Petruccioli, non soddisfatlo delle frasi di Agnelli, che ha inter­ 
pretato come uno slimolo allo «sciopero degli investimenti», g/i ha 
risposto su «l'Unitil» del 20 giugno n'vendicando la «volontà della classe 
operaia e degli strati più consapevoli impegnati nelle attività produttive e 
commerciali (que/liche un tempo si definivano «i borghèsi», ricordate?) 
di agire per una nuova più certa e coerente politica di sviluppo econo­ 
mico». 

E «l'Unitil» del giorno successivo puà trionfalmenle ricordare in prima 
pagina il giudizio del «N. Y. Times»: «Gli uomini del PCI sono ammini­ 
stratori abili e onesti». Noi, la mano sui fuoco non ce la mettiamo: è certo 
che essere onesti e ab,Ji amministratori è sempre più difficile. Ma per il 
PCI, nonostanlf l'etichetta, essere comunista è impossibile. 

' e 
' e tutta 

FLM è stato duramente attaccato da/là 
polizt'a. 

La cronaca de «l'Unitil» non solida­ 
n'zza nemmeno verbalmente con gt/ 
operai. Come la FLM - che cita -, giu­ 
stifica l'intervento della polizt'a con gli 
«inqualificabtli atti di violenza», chè 
addebita a ... «noti squadristifascisti». 
Essa giunge a solidarizzare con Don 
Spada, il prele direttore dell'«Eco di 
Bergamo», che ha ricevuto una sola 
randellata e ha subito danni à/le ba­ 
cheche del giornale, uno deipiù retri­ 
vi d'Italia. La Federazione del PCI 
dopo aver rilevato di non condividere 
la linea politica del reverendo, sotto­ 
linea che le posizioni sono perà comu­ 
nj su di un punto: «la difesa della de­ 
mocrazia e della libertil». E i fatti di 
Bergamo lo dimostrano. 

/naitre, «l'Unilil• rifen'sce di un fat­ 
to «oscuro»: un volantino firmato 
FLM, che non è della FLM. Forse Lotta 
continua puà dare delle spiegazioni, 
visto che ritiene che «l'alteggt'amento . 
vergognoso» delle tre confederazioni 
sindacali «è il n'flesso della stretlo 
legame /ra il CISL e la DC»: sariJ una 
«manovra» della DC, l'opportunismo 
è innocente, cattive sono le sue com­ 
pagnie. E anche Corvisieri sui «Quoti­ 
diano dei lavoratori• ritiene che l'o­ 
biettivo dell'ora è tutto néllo spingere 
l'opportunismo fuori da/ suo tè"eno: 
altn'menti «si dariJ fiato alla DC e ai 
padroni>. I din'genli del PC/, invece, 
saranno costrelli a «ca11alcare la tigre,. 
GiiJ li 11ediamo. E lo slesso giornale 
trova «ènergiche indicazioni di,lotta• 
nell'atteggiamento del PDUP, smac­ 
calamenle opportunistico, che hti 
pqrlato di necessiliJ di «diversificazio-. 
ne produttiva» (!) e ha apertamente 
bollato i soliti «individui al di fuori di 
una definita collocazione politica», Si 
sa: fanno «oggettivamente il gioco 
delle forze repressi11e». 

Come volevasi dimostrare. 
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LENIN E LA PAROLA D'ORDINE DEL ''CONTROLLO OPERAIO'' 
(dai due numeri precedenti) 

Crediamo di aver illustrato 
corne per Lenin, dall'aprile al set­ 
tembre-ottobre, la prospettiva 
cambi bensi in quanto la ventila­ 
ta possibilità di un passaggio 
"pacifico", cioè non ostacolato 
da nessun'altra forza reale, del 
potere ai soviet cede il passo alla 
riconosciuta necessitâ dell'assalto 
proletario al potere - consenzienti 
o no immediatamente i Soviet 
«attuali» -. non muti la sostanza 
delle paroie d'ordine che conden­ 
sano i provvedimenti economici 
ai quali il nuovo potere dovrâ ri­ 
correre d'urgenza e che solo ad 
esso saranno possibili. In questi 
provvedimenti rientra il controllo 
operaio sull'industria, la cui pa­ 
rola d'ordine il partito agita, ben 
sapendo quanto sia sentita dalle 
masse nelle condizioni di dissesto 
economico e di fame, senza perô 
mai tacere che il suo consegui­ 
mento presuppone la presa inte­ 
grale del potere. 

Lenin non nasconde nè che 
queste misure sono dettate da 
una situazione di emergenza 

· anche a prescindere dagli obietti­ 
vi generali di trasformazione del­ 
la societâ rossa, nè che non equi­ 
valgono affatto alla «introduzione 
del socialisme». Sono perô dei 
passi nella sua direzione corne 
tutte le misure di disciplina della 
produzione che gli stessi paesi ca­ 
pitalistici progrediti non esitano 
ad attuare, anche se, ovviamente, 
lo fanno nell'interesse della con­ 
servazione del proprio dominio di 
classe, laddove per il partito rivo­ 
luzionario si tratta difarli servire 
agli interessi del "popolo" (cioè 
non solo della classe operaia, ma 
anche dei contadini). Non ê sol­ 
tanto vero che la rivoluzione verso 
la quale Lenin preme dal settem­ 
bre a tutto l'ottobre saràpolitica­ 
mente proletaria in quanto avrà 
alla sua testa il proletariato e a 

, suo protagonista il partito comu­ 
nista: ê anche vero che i suoi in­ 
terventi dispotici nell'economia, 
sbarazzando il terreno dai ceppi 
del regime feudale-zarista e dalle 
remore burocratiche alle forze 
produttive, gettano le basi di 

quella trasformazione socialista 
che tuttavia sarâ possibile solo 
grazie ad una rivoluzione proleta­ 
ria almeno in Europa. 

In questo senso, pur non esor­ 
bitando i provvedimenti econo­ 
mici dal modo di produzione ca­ 
pitalistico, che anzi salvano dalla 
bancarotta nei limiti in cui esiste 
e cui danno ulteriore impulso là 
dove attende ancora di nascere, 
essi segnano giâ una tappa della 
marcia verso 11 socialismo. Essi 
tendono ad mstaurare un regime 
di capitalismo monopolistico di 
Stato; ma, scrive Lenin in La ca· 
tastrofe imminente ecc.: «La 
guerra imperialistica ê la vigilia 
della rivoluzione socialista. E non 
soltanto perchè la ~uerra con i 
suoi orrori genera l insurrezione 
proletaria - nessuna insurrezione 
creerà il socialismo se esso non ê 

economicamente maturo - ma 
perchè il capitalismo rnonopoli­ 
stico di Stato è la preparazione 
materiale più completa del socia­ 
lismo, è la sua anticamera, ê quel 
gradino della scala storica che 
nessun gradino intermedio sepa­ 
ra da/ gradino chiamato sociali­ 
smo», (1) 

Su questo punto tornererno. 
Importa qui sottolineare due co­ 
se: 

1) La grandezza della prospet­ 
tiva di Lenin nel cruciale periodo 
dall'aprile all'ottobre (proiezio­ 
ne, d'altra parte, di quella chia­ 
ramente indicata dodici e più 
anni prima) si rivela già nel .fatto 
che una misura tuttavia modesta 
corne il controllo sull'industria 
viene posta al centro .delle misure 
del potere sovietico, o della ditta­ 
tura proletaria, corne anello di 
stretta saldatura frai bisogni im­ 
mediati delle grandi masse lavo­ 
ratrici e l'obiettivo, non meno de­ 
terministicamente imposto dal­ 
l'evolvere della situazione russa e 
mondiale, della conquista del 
potere. Dopo la rivoluzione di 
febbraio, l'apparato produttivo 
era piombato m una quasi com­ 
pleta paralisi, e nella fase di 
«dualisme di potere» gli organi­ 
smi operai avevano cercato di 
rimediarvi spontaneamente, sen­ 
za d'altronde incontrare ostacoli 

A PROPOSITO Dl NAZIONALIZZAZIONI 

La borghesia dà 
ceffone 

un 
marxista 

all' opportunismo 
«Sotta il profila economico, è vero 

che la distinzione fra proprietâ pub­ 
blica e proprietâ pn·vata dei mezzi di 
produzione diventa sempre mena rile­ 
vante, mentre si accentua la sep ara­ 
zione fra proprtetâ e gestions azien­ 
dale. Quel che conta, al-di sopra della 
proprietâ, è l'efficienza o, meglio 
ancora.la validità economica», 
Questa citazione, non stupisca, è 

tratta da un articolo del «Corriere 
della seras del 29 / 4 / 7 5, in cui si ana­ 
lizza la recente nazionalizzazione in 
Gran Bretagna della British Leyland. 
Tralasciando zJ motiva cbe ha origine­ 
to l'articolo, soffermiamoci suife affer­ 
mazioni in esso contenute cbe, 
seppure in pessima forma, aùro non 
sono cbe la riconferma di alcune fon­ 
damentali tesi del merxismo, le stesse 
trattate ne/ nostro Proprietà e Capita­ 
le. 
Nella citazione si afferma che «la 

distinzione /ra proprietâ pubblica e 
proprietii priuat« dei mezzi di produ­ 
ztone divenia sempre mena rilevante» 
tpassi il «sempre mena»; è un gazzet­ 
ttere della borghesia a scriverel). 

Q11esta innocente affermazione si­ 
gnifica cbe la tesi cbe oorrebbe oppor­ 
re la proprtetâ pubblica dei mezzi di 
produzione a quel/a priuata, cavai/a di 
battaglia dell'opportunismo che la 
usa come sinonimo di socialismo, non 
ha neppure perla borghesia alcuna va­ 
lidità qualora permangano gli stessi 
rapporti di produzione; e questi non 
vengono modificati dai rapporti di 
proprietê, qûestione meramente giuri­ 
dica. La tesi, prima cbe economica, è 
squisisamente politica e dit ragions di 
un mentùo socialismo a base mercan­ 
tile. 

Contin11ando ne/la citazione, il 
concesto uiene slteriormente riaffer­ 
mato ammettendo che non solo «pro­ 
prù:tà e gesttone exiendale» (più pro­ 
priamente, ri/enta al capitale, «pro­ 
prietà e disponibilitiiv) non coincido­ 
no, mai due termini si separano sem- 

pre più. P. questa una tendenza carat­ 
teristica dei rapporti di produzione ca­ 
pitalistici, la stessa cbe, già analizzatà 
da Marx, metteva in euidenz« came, 
ad un certo grado di sviluppo, la bor­ 
gbesia diventi una classe superflua, e 
quindi perassiseria, decretando con 
ciô stesso la propria necessaria, anche 
se non pacifica, morte, 

La Jase imperialistica, csratterizzata 
da/ predominio del capitale finanzia­ 
rio, in ta/ senso non ha apportato nul­ 
la di nuovo; ha ulseriormente accele­ 
rato e amplz"ato una tendenza in atto, 

A nu/la va"ebbe obiettare che la 
frase riportata esprime solo l'opinion» 
di un qualunque gtornalista. La bor­ 
gbesia, già fin da/ secolo scorso, ha di­ 
mostrato di ben sapere cbe la misura 
della nazionalizzazione, estesa ad in­ 
teri settori came banche, poste, ferro­ 
vie, ecc., non solo non le comporta al­ 
cun riscbio, ma le è addin"ttura neces­ 
saria perla difesa degli interessi gene­ 
rali del regime. 

I proletari accettino queste preziose 
ammissioniprovenienti da/ campo av­ 
versano, e sputino sopra alla consegna 
deifaisip artit: op erai a lottare per •11n 
socialisme» caratterizzato unicamente, 
ne/ migliore dei casi, dall'«abolizione 
della proprietâ _pn·vata dei mezzi di 
produzione» che altro 'non è se non 
l'esaltazione del capitalismo al sua 
massimo soileppo: zl capitalismo di 
stato. Lottino contra il capitalismo, 
sotto qualunque forma si presenti, 
non per ritomare ad una Jase premo­ 
nopolistica, nè per esaltare il capitali­ 
smo di stato, la forma cbe meglio ri­ 
sponde aile esigenze di conseruazione 
del capitalismo stesso, ma perabbatte­ 
re quest'ultimo sotto agni veste. 

Questa è l'unica via reale di saluez­ 
za per il proletenato, ed è tutto il pro­ 
gramma del comunismo rivoluziona­ 
no, aperto alla sua realizzazione !/alla 
rottura della stato borgbese, non dal­ 
i'assunzione, da parte di esso, della 
«gestione sociale». 

dal padronato (altra dimostrazio­ 
ne che il potere, in teoria, avreb­ 
be potuto essere "pacificamente" 
conquistato). La situazione è ben 
descritta dal bolscevico Arsky in 
un articolo riprodotto dall' «Ordi­ 
ne Nuovo» del 3.1.1920: «La di­ 
soccupazione aumentava e la 
produzione non poteva non sof­ 
frirne. Dopo la rivoluzione di feb­ 
braio si formarono nelle officine 
dei consigli di fabbrica, e il loro 
compito primo consisté nel prov­ 
vedere ogni impresa del necessa­ 
rio. Anzitutto, occorreva riparti­ 
re il combustibile fra le officine 
per rendere possibile la continua­ 
zione della loro attività [ .... ] I 
consigli di fabbrica agirono cioè 
corne amministratori e ottennero 
un successo completo, ma sui ter· 
reno della produzione dovettero 
ritirarsi davanti agli imprendito­ 
ri, come dovettero fare in campo 
politico davanti alla borghesia 
[ ... ] Nonostante la riduzione 
delle ore di Iavoro la produzione 
aumentô finchè non vennero a 
mancare le materie prime». D'al­ 
tra parte, l'approvvigionamento 
non bastava: occorreva procedere 
ad un inventario del combustibile 
e delle materie prime in generale 
per poter lavorare secondo un 
piano sistematico. «I consigli 
di fabbrica fecero un inventario 
di tutti i materiali a disposizione 
delle imprese e accentrarono i 
dati nei soviet regionali [ ... ] Que· 
sta prima inchiesta operaia non 
fu seriamente ostacolata dai pa­ 
droni, anzi essi la favorirono», 
perchè da soli non avrebbero avu­ 
to la forza di condurla a termine. 
E tuttavia, il dissesto economico 
non cessô; dal febbraio all'otto­ 
bre ben 820 fabbriche chiusero, e 
«di fronte a questo sabotaggio gli 
operai erano completamente in· 
difesi. Si rivolgevano agli organi­ 
smi regolatori, ai consigli econo­ 
mici, svelando l'origine e la natu­ 
ra del fatto, ma cià non serviva a 
nu/la. Le relazioni diventavano 
sempre piû tese, e all'epoca della 
rivoluzione d'ottobre si minaccia­ 
va da una parte là serrata, dal­ 
l'altra si prospettava l'eventualità 
di una lotta aperta per la vita o 
per 1a morte». 

Come, nei primi mesi, erano 
stati ifatti stessi a generare negli 
operai l'esigenza del «controllo», 
cosi ora i fatti imponevano verso 
l'ottobre un intervento risolutore 
e .. mentre il governo provvisorio 
mandava i suoi emissari nei di­ 
stretti industriali autorizzandoli 
«a ricorrere alla forza militare per 
schiacciare il movimento opera­ 
io», nelle file di quest'ultimo 
albeggiava la coscienza che il 
problema del controllo, proprio 
corne scrivevano e proclamavano 
i bolscevichi, non sarebbe stato 
risolto se la borghesia non fosse 
stata -vinta in una Iotta aperta, la 
rivoluzione non avesse portato 
alla dittatura assoluta del prole­ 
tariato e i lavoratori non avessero 
deciso di consolidare questa vitto­ 
ria, creando una [egislazione 
adatta ai Ioro scopi». E la conver­ 
genza fra l' «esperienza diretta 
delle masse» dell'impossibilità di 
prendere sotto controllo la situa­ 
zione, e le direttive del partito, 
che rende possibile e necessario 
l'Ottobre: dalla riconosciuta im­ 
possibilità (dichiarata in anticipo 
da Lenin) del controllo senza la 
presa del potere si scatena - ben­ 
chè certo non solo da essa - la lot­ 
ta rivoluzionaria per il potere. Ë 
nell'saver detto la veritâ» assai 
prima che gli operai la sperirnen­ 
tino, che risiede la gigantesca for­ 
za del partito dell'Ottobre rosso. 

2) Questa stessa forza si rivela 
ne! fatto che, conquistato il po­ 
tere, il partito traduce irnmedia­ 
tamente in atto i provvedimenti 
economici di emergenza annun­ 
ziati fin dall'inizio: dopo «aver 
detto la verità», la realizza. Il 
primo decreto sul controllo ope­ 
raio esce otto giorni dopo la presa 
del potere statale, dopo che la ri· 

· soluzione del soviet dei deputati 
operai e soldati di Pietrogrado 
del 26 ottobre aveva annunziato: 
«II nuovo governo operaio e con­ 
tadino ( .... ) abolira immediata­ 
mente la grande proprietà fon­ 
diaria e consegnerà la terra ai 
contadini: creerà il controllo ope­ 
raio sulla produzione e sulla di­ 
stribuzione dei prodotti, e stabi­ 
Iirà un controllo di tutto il popolo 
sulle banche insieme con la loro 
trasformazione in un 'unica azien­ 
da di Stato» < 2J. Il 21 novembre, 
nel discorso di chiusura sulla 
questione agraria al Congresso 
straordinario dei Soviet dei depu­ 
tati contadini di tutta la Russia, 
Lenin ribadisce: «L'abolizione 
della proprietà privata della 

terra, l'istituzione del controllo 
operaio, la nazionalizzazione del· 
le banche [ ... ] non è ancora so­ 
cialismo, ma sono misure che ci 
portano a passi da gigante verso, 
il socialismo. Noi non promettia­ 
mo ai contadini e agh operai il . 
paese della cuccagna dall oggi al 
domani, ma diciamo: la stretta 
alleanza degli operai e dei conta· 
dini sfruttati, la ferma, incrolla· 
bile lotta per il potere dei soviet ci 
conduce al socialismo», ed è ciô 
che ci autorizza a chiamare so­ 
cialista una rivoluzione tuttavia 
impotente a socializzare l'econo­ 
mia. (3) 
Come tutti i «provvedimenti ri­ 

voluzionari straordinari» dettati 
dalla necessità di far fronte alla 
«critica situazione degli approv· 
vigionamenti, alla minaccia della 
fame creata dalla speculazione, 
dal sabotaggio dei capitalisti e 
dei funzionari, nonchè dallo 
sfacelo generale» < 4), il «control­ 
Io operaio sulla produzione, sulla 
conservazione e sulla compraven· 
dita di tutti i prodotti e le materie 
prime», esercifato da tutti gli 
operai e gli impiegati in tutte le 
imprese industriali; commerciali, 
bancarie, agricole e aitre con non 
meno di 5 dipendenti o con un 
giro dfaffari di non meno di 
10.000 rubli all'anno, sia diretta­ 
mente che attraverso rappresen­ 
tanti elettivi, non abolisce la pro· 
prietà privata dell'azienda; è in­ 
staurato per impedire, salvo au­ 
torizzazione degli stessi r~ppre­ 
sentanti eletti, l'interruzione del­ 
la produzione o del funzionamen­ 
to delle aziende che hanno un'im­ 
portanza per tutto il paese, corne 
pure ogni modificazione nel loro 
andamento. A tal fine i rappre­ 
sentanti eletti delle maestranze 
devono avere accesso a tutti i Iibri 
e documenti senza eccezione, 
corne pure a tutti i depositi e le ri­ 
serve di materiali, strumenti di 
Iavoro e prodotti; insieme a tutti 
i proprietari, sono tenuti «respon­ 
sabili davanti allo Stato dell'ordi­ 
ne e della disciplina più rigorosi e 
della protezione dei beni»; le loro 
decisioni, d'altra parte, «sono im­ 
pegnative per i proprietari dell'a­ 
zienda, e possono essere revocate 
soltanto dai sindacati e dai con­ 
gressi». Misura di emergenza, 
esso non pretende d'essere e di 
comportare nul/a di più. Ma è 
una gigantesca conquistapolitica 
(il fucile nelle costole del capitali­ 
sta, perchè faccia il suo dovere 
nella produzione), ed una salva­ 
guard1a dei "germi di sociali­ 
smo" contenuti nel "capitalismo 
monopolistico di Stato" verso il 
quale ci si sta appena avviando: 
risultato, quest'ultimo, politico 
ed economico insieme. 

Scrive Lenin ne 1 compiti im· 
mediati del potere sovietico, ne! 
marzo-aprile 1918, franco nel de­ 
nunciare le difficoltà corne nel di· 
sperdere le frasi demagogiche e le 
illusioni: «Il controllo operaio è 
stato istituito da noi con forza di 
legge, ma comincia a penetrare 
con difficoltà nella vita e persino 
nella coscienza delle grandi 
masse d~l proletariato. Ne~la 
nostra ag1taz1one no1 non mettla· 
mo abbastanza in. rilievo, e gli 
operai e i contadini avanzati non 
ci pensano o non ne parlano ab­ 
bastanza, che la mancanza di ll'Il 
controllo e di un inventario sulla 
produzione e la distribuzione dei 
prodotti uccide i germi del socia· 
lismo, dilapida l'erario (poichè 
tutti i beni appartengono all'e· 
rario, e l'erario è il potere dei so­ 
viet, il potere della maggioranza 
dei lavoratori); che l'incuria nel­ 
l'inventario e nel controllo costi­ 
tuisce una diretta complicità con 
i Kornilov tedeschi e russi, i quali 
potranno rovesciare il potere dei 
lavoratori so/tanto se non adem· 
piremo i compiti dell'inventario e 
del controllo, e con l'aiuto di 
tutta la borghesia contadina, dei 
cadetti, dei menscevichi e dei so· 
cialisti-rivoluzionari di destra ci 
"attendono al varco" aspettando 
il momento opportuno. E finchè 
il controllo operaio non sarà dive­ 
nuto una realtà, finchè gli operai 

ABBONAMENTI 1975 

L'aumento dei prezzi della carta 
e della stampa ci costringe ad aumen­ 
tare il prezzo sia del numero sciolto del 
giornale, sia degli abbonamenti, che 
risultano cosl fissati per il 1975: 

Abbon. normale Lire 3.500 
Abbon. sosteriitore » 7.000 

L'abbonamento si effettua me­ 
diante versamentc sui conta corren· 
te postale 3-4440 intestato a Il pro­ 
gramma comunista, Casella Post. 962, 
Milano. 

avanzati non avranno.organizza-. 
to e condotto a termine una cam­ 
pagna vittoriosa e implacabile 
contro i violatori del controllo e 
contro côloro · che lo trascurano, 
non si potrà da/ f rimo passo (il 
controllo opera,io passare al se­ 
condo passo verso [verso, non al!] 
socialismo, cioè passare alla rego­ 
lamentazione operaia della pro­ 
duzione » (5). 
Era questo - a dimostrazione 

che, preso il potere, la lotta con· 
tinua tuttavia ancora - solo un 
primo gradino, spesso sgradito 
agli operai che si illudevano o di 
trovarsi già "nel socialismo" o, 
scambiando ciô col "socialismo", 
di aver ricevuto in proprietà col­ 
/ettiva la fabbrica in cui lavorava­ 
no, o infine di poterla gestire 
corne unità singola. Sarà la loro 
stessa. esperienza a dimostrare 
necessario il passo successivo, già 
anticipato da Lenin nel 1918 e 
sancito all'VIII congresso del 
partito nel marzo 1919; quello, 
per dirla con Bucharin in un arti­ 
colo poi riprodotto ne! già citato 
numero dell' "Ordine Nuovo", 
dell' «amministrazione dell'indu­ 
stria gestita dagli operai» dopo la 
sua nazionalizzazione. Gestione 
operaia non significa che gli ope­ 
rai di un 'azienda ne siano collet­ 
tivamente i proprietari e neppure 
i gestori: «Se infatti si creasse una 
tale condizione di cose · continua 
Bucharin - per cui ogni fabbrica 
fosse la proprietà solo d~gli ope· 

(1) Opere, XXV, pag. 341. 
(2) Lenin, Opere, XXVI, pag, 225. 
(3) Opere, XXVI, pag. 373; la citazione 
successiva a pag. 257.-258. 
(4) Nell'articolo Come orga11izzare l'emu­ 
lazio11e? del 25-28 dicembre 1917. Lenin 
scrive. mettendo in rilievo la stretta con­ 
nessione fra la lotta contro la dilapidazio­ 
ne delle risorse del paese e la lotta per il 
socialismo: «Soltanto la collaborazione 
volontaria e cosciente delle masse degli 
operai e dei contadini, compiuta con en­ 
tusiasmo rivoluzionario, nell'inventario e 
ne) controllo dei ricchi, dei furfa11ti, dei 
parassiti, dei teppisti puô vincere queste 
sopravvivenze della maledetta società 
capitalistica, questi rifiuti dell'umanità, 
queste membra incancrenite e putrescenti 
della società, questo contagio, questa 
peste, questa piaga che il capitalismo ha 
lasciato in eredità al socialismo. Operai e 

rai della fabbrica stessa, le fab­ 
briche tenderebbero a farsi con­ 
correnza fra loro; ognuna si sfor­ 
zerebbe di guadagnare più delle 
altre, ognuna disputerebbe i 
compratori aile fabbriche affini, 
gli operai di una sarebbero rovi­ 
nati, quelli di un 'altra si arricchi­ 
rebbero». Mentre dunque la pro­ 
prietà privata (o anche collettiva 
ma isolata) della fabbrica è ora in 
genere soppressa, la sua gestione 
viene affidata congiuntamente 
agli operai della fabbrica stessa e 
a delegati dei sindacati, del so· 
viet, e del consiglio territoriale 
dell'economia controllato dal 
partito: «Cosi verrà realizzata 
non solo la dittatu"ra politica, ma 
anche la dittatura economica e 
sociale del proletariato » (la for­ 
mula, va detto, è ambigua; ma il 
senso è chiaro: la produzione nel 
suo insieme è sotto il diretto con­ 
trollo dello Stato dei soviet, della 
dittatura proletaria, e ne serve gli 
scopi politici, anche se il rappor· 
to salariale e mercantile suss1sto­ 
no). L'«autogestione» tendeva a 
rigenerare quella stessa anarchia 
contro la quale era stato istituito 
il controllo: di qui la necessità del 
«nuovo passo verso il socialismo»; 
e poi di altri ancora (la pianifica­ 
zione centrale, e cosi via). 

Ma essi ci introducono in un 
campo che esula dal tema imme­ 
diato di questa serie di articoli. 

(la fine al prossimo numero) 

Note 

contadini, lavoratori e sfruttati! La terra, 
le banche. Je-fabbriche e le officine sono 
diventate proprietà del popolo. Accinge­ 
tevi voi stessi all'inventario e al controllo 
della produzione e della distribuzione dei 
prodotti: questa e soltanto questa è la 
strada che porta alla vittoria del sociali­ 
smo, è il pegno della sua vittoria, il pegno 
della vittoria su qualsiasi sfruttamento, 
su qualsiasi indigenza e miseria. Poichè 
in Russia vi è abbastanza grano , ferro, 
legna. Jana. cotone e lino per tutti, 
purchè il lavoro e i prodotti siano ben 
distribuiti, purchè il controllo sia ben or­ 
ganizzato da) popolo intero, purchê siano 
abbattuti non soltanto in politica ma 
anche 11ella vita economica di tutti i gior· 
11i, i nemici del popolo: i ricchi, i loro reg­ 
gicoda, poi i furfanti, i parassiti e i teppi­ 
sti .. (Opere, XXVI. pag, 390-391). 
(5) Opere, XXVII, pag. 227, 

«L' affare del secolo» 
naturalmente USA 

' e 

La «susp ence» è finita. Con la decisione belga, favorevo/e al caccz"abombardie­ 
re americann F-16. que/ln che è .rtatn definito «11 contratto del secolo (l'acquisto 
di oltre 300 aerei in sostituzione de/l'armai vecchio Starfighter, pure amen·cano, 
da parte dei governi di 0/anda, Danimarca, Norvegia e Belgio) ve"à concluso a 
vantaggio del/'America. Come dopo la fine di un acceso incontro di ca/cio, c'è 
chi esulta e si abbraccia, e c 'è chi rientra n,e"gli spogliatoi a viso basso, rimugi­ 
nando propositi di n'vincita e imprecando contra chiunque abbia contn'buito 
alla vittoria dell'avversario. • 
Il capitale, sempre sensibile al profi"tto, diventa spregiudicato e abbatte agni 

remora dicarattere morale (se mai ne ha avute) qliando la posta in gioco è a/ta. E 
stavolta era altissima: un va/ore di a/mena 14.000 mi/iardi di lire in quindici 
anni. ln un periodo di crisi came il presente, accapan-arsi questo contralto signi­ 
fica aggiudicarsi un buon vantaggio sui concon-enti, da/ punto di vista econo­ 
mico, politico, mzJiiare; in definitiva: imperialistico. 

1 due maggion· conco"enti (/'America con l'«F-16» della General Dynamics e 
la Francia con il «Mirage» di Dassault) avevano cominciato prima,. da buoni bot­ 
te gai, a magnificare le doti delle rispettive merci. Successivamente, visto che per 
i quattro governi interessati all'acquisto la scella risultava dzfficzle, hanno comin­ 
ciato la seconda jase: la diffusa, borg hese pratica di «olz"are gli ingranaggi». Ed è 
doveroso dare atto che in questa bisogna hanno profuso lutta se stessi, con fan­ 
ttm"a e perseveranza lodevoli; nul/a è stato tralasciato che potesse condu"e allo 
scopo tanto desiderato: bustarelle pn'ncipesche, ville, donne, promesse di rico- 
noscenza, appoggio politico, ecc. - 

Ma non bastava ancora: bisogno praticare la sconto sui prezzo. Di qui le pro­ 
messe di far costruire pressai paesi acquirenti parte dei pezzi necessari, e di apn·­ 
re le proprie frontiere a certi loro prodotti. Jnfine, quando ormai l'indirizzo 
degli acquirenti diventava chiaro, la Jase moralistica. Abbiamo visto cosi la Fran­ 
cia ergersi a paladina ad oltranza dell'Europa (lei, che qùando zl sua interesse 
viene intaccato, manda a/l'aria senza scrupoli Europa e MECl), spiegare ai 
quattro governi nordici che una scelta filo-amen'cana avrebbe significato pro­ 
strarsi militarmente aRli USA. 

Non che i timori della Francia fossero privi di fondamento: ma è proprio qui il 
punto cruciale: ne/la latta /rai vari capitali nazionali, e mano a mano che - dopa 
i pen·odi di «n'costruiione» - si procede aitre nell'accumulazione, i margini di 
pro/itto si restn'ngono, la conco"enza si fa an cor più se"ata e si intravede sempre 
più chz"ara - oltre il /agora sipan·o dell'armonz"a /ra le nazioni ne/ progressa civile - 
la latta a coltello (ra vecchi e nuovi alteati: o la·mia sopravvivenza o la tua! 
Non abbiamo lacrime da versare sull'ennesima sconfitta della causa europea 

(o, ancor più se fosse stata americana). Piangano pure gli ettropeisti, compresi 
i borghesi italiani, riscopertisi tali dopa le condanne al gollismo e i fiumi d'in­ 
chiostro perla difesa della patria ne/la «guen-a del vina», sa/va come al solito /are 
il doppio gioco e lasciar intendere che se si tratterà di sostituire i 150 «Starfighten 
in dotazione ... la scelta sarà la stessa dei belgi. D 'altra parte si è letto in questi 
giorni che il governo italiano ha contrattato dietro le quinte l'accorda con la 
Boeing perla progettazione di un aereo cui parteciperà l'Aeritalia, industn"a a 
metà statale e a metà della Fiat, e che per tale motiva dovrà comparire davanti 
alla Corte di giustizia della CEE. Le sue lamentele, sono dunque, al solito, le più 
ipocn'te e ruffiane. 
Al coro lamentoso, comunque, non poteva mancare quel/a dei partiti e dei 

sindacatt" «operai», tutti favorevoli al «Mirage», preoccupati per l'avvenire eco­ 
nomico del Vecchio continente, da/ quale vedono con o"ore e sgomento sprigio­ 
narsi piccole isolate scintille di n·volta open"a, fon'ere di profondi movimenti di 
classe, che potrebbero in un futuro non lontano scuotere da ogni parte il regno 
del capitale. 
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TRENT'ANNI ·01 EVOLUZIONE IMPERIALISTICA 
Dietro le parole di pace, i preludl dei futuri 

Il 
:La ''lunga marcla" 

de:lle forze economiche. 
1lSguardo ai paesi 

del l'Est 
li principale data risconrrabile nelle 

économie del «blocco socialista» alla 
fine della guerra è quello di una fon­ 
dilmentàle arretratezza de/lo svil11ppo 
industriale e capitalistico. 

Fin dall'inizio, la tentata centraliz­ 
zazione delle économie dei paesi 
dell'Est seconde una diretrrice favore­ 
vole all'Urss · corne la già ricordata 
opposizione corninrorrrusta al piano 
'Marshall · ~i configurava, paralle­ 
lamente alla "chiusura" degli scambi 
nel perirnetro orientale, non solo 

· corne timore dell' influenza economica 
e politica americana, ma corne riflesso 
di questa arretratezza. La ecortina» ve­ 
deva cosl, per ovvia necessitâ di pro­ 
teggere dalla concorrenza occidentale 
lo sviluppo dell 'accumulazione di 
base (infrasrrutture, industria pesante 
ecc.), la creazione di un équivalente 
economico della CEE, il Comecon, 
cioê lo sforzo di ·imprimere allo svilup­ 
po capitalisrico un corso acceleraro 
rramite una pianificazione autarchica 
con I' obiettivo dell' adeguamenco 
(propagandisricamenre, il superamen­ 
to) al dinamismo dei capiralisrni d'oc­ 
cidenre. Qu esta «pranificazione» e 
questa «aurarchias avevano del resto la 
loro base nei piani statali dei diversi 
paesi, nei quali era lo Stato ad assu­ 
mersi il compito di promuovere l'ac- 
cumulazione. · 

Ma non sono questi dari srrutturali 
dei capitalisrni oriencali che qui inte­ 

. ressano. ~ invece importante sottoli­ 
neare . quei fondamenci generali di 

· qt1alsiasi sviluppo capitalistico nelle 
loro conseguenze sui regno soviecico. 

Pur necessarie al\'inizio, tutte que­ 
see misure di prorezione e incentiva­ 
zione economica (autarchia, pianifica­ 
zione ecc.) non potevano non divenra­ 
re, alla lunga, un involucre troppo 
angusco. Innanzitutto, giocavano nel 
senso di una modificazione (o meglio 
di un fallimenco) di quei progetti (in 
cui l'Urss si riservava la parte del 
Icone) le conseguenze stesse della ca­ 
renza di svilupo: penun« di capitali­ 
diretta conseguenza di un'accumula­ 
zione arretrata rispetto al grado capi­ 
ralistico mondiale · e parallela neces­ 
siJà di Jecno/ogie di alto live/lo non 
immediaramente disponibili in loco: 

, penuria non giâ: di generici beni di 
consumo, ma spesso dei prodotti pri­ 
mari dell'alimentazione · cipico frurro 
del!' accelerazione imposra ail' accu­ 
mulazione - con il che si accentuavano 
quegli squilibri del patrimcnio agrico­ 
lo che sempre il modo di produzione 
capitalistico porta con sê. Ecco alcuni 
dei fatrori fondamemali che rendeva­ 
no sempre piû evidenre la necessitâ di 
un' aperrura al mercato mondiale e ai 
quali si accompagnavano quelli dari 
dalle necessitâ stesse · dello sviluppo, 
corne l'importazione di risorse non di­ 
sponibili in loco, I'esportazione di la­ 
vorazioni non assorbibili dal mercato 
rradizionale. ecc. de cortine ... veni- 
11ano perforase dai convogli di merci, 
sorvokue da squadriglie di dol/an·, sca­ 
.vate da tunnel di accordi ... · giacchè le 
sfere d'influenza sono instabili come 
tutie le vicende del capitalismo mon­ 
diale, quindi suscettibili di essere 
modificate ( .... ) si spostano sotto la 
sollecitazione delle forze economiche 
( .. Programma Comunista» ne. 17, 
1968). 

·.Lo sviluppo dellaccumulazlone 
capiralistica, lungi da) realizzare gli 
scopi propagandati dai reorici del «so­ 
cialismo» . marca Comecon, doveva 
quindi non solo veder fallire i sogni 
autarchici e pianificatori, ma accen­ 
ruare, insieme alla dipendenza da/ 
mercato mondiale, .Ia disparità, la 
diversa strattura, la concorrenz« fra i 
singoli capitali nazionali. Gli anni '60 
assistono infatti alla nascita di forze 
c1.'7ltrifughe al!' interna del «blocco 
serialista»: forze centrifughe i cui 
riflessi avranno sempre meno il carat­ 
tere di crisi di assesramenro della sfera 
di dominio sovietica per le contraddi­ 
sioni immediatamente aperte dalla si­ 
seemazione posr-bellica (came a Berli­ 
no ne! '53 e, in miner misura, in 
Ungheria nel '56). Il progressive at­ 
reggiamento auronornisticc della Ro­ 
mania, ad esempio, trarrâ origine assai 
più dalla crisi dei sogni di integraaio­ 
oc che dalle resistenze ad essa quando 
cominciê ad essere imposta. 

La crisi di sviluppo e peso specifico 

ineguali delle économie e degli inte­ 
ressi dei paesi del blocco soviecico si 
riflenë. soprattutto a part ire dagli an­ 
ni di Krusciov. nella parola d'ordine 
della «divisione socialista del lavoro», 
soninrendenre il riconoscimento della 
diversità delle rispettive economie na­ 
zionali. Naturalmenre anche tale divi­ 
sione del lavoro era intesa dai russi 
corne a loro favorevole; ma, guarda 
caso, sono proprio quelli gli anni 
anche delle parole d 'ordine della 
«cornperiaione . negli scam bis con 
l'Occidenre e della «liberalizzazione 
del régime dimpresa». 

Impotente a frenare l'anarchia di 
un modo di produzione propriamente 
capitalistico, e a raggiungere i livelli 
dell'occidente, il sisterna sovietico 
aveva urgente bisogno d'esse ce ristrut­ 
turato e reso più libero dai vincoli pre­ 
cedenternente adottati. Sono perciô 
questi gli anni del riformismo delle 
économie e dell' incrernenro degli 

· scarnbi con l'Ovest (1). Sotta tale a­ 
spetto , i successori di Krusciov non so­ 
no stati che i suoi esecutori testa­ 
mentari (2). Ad -essi restava l'ingrato 
cornpito di affrontare i grossi squilibrî, 
il gap recnologico e la crisi profonda, 
che mettevano in forse la possibilità 
da parte dell'Urss di esercirare nel 
future il suo ruolo di potenza interna­ 
zionale. Ë particolarmente indicative 
a tal proposito il rischio della necessa­ 
ria eapertura» ad Ovest, che si doveva 
controllare per impedire che incrinasse 
ancor più il difficile mantenimento 
dei paesi satelliti sotto la turela 
dell' esclusivisrno sovietico aggravata 
da) peso di un quasi monopolio del lo­ 
ro commercio estero da parte dell'Urss. 

Krusciov a:veva lanciato il grido: 
ecommerciamo!». Ma, rnentre nelle 
stanze -del Cremlino · echeggiavano 
sempre piû alti i richiami alla «coesi­ 
stenza pacifica» che avrebbe dovuto 
renderlo artuabile , i carri arrnati russi 
invadevano l'Ungheria. Passati a 
parole d'ordine ancor più «audaci» 
quali «disrensione» e <icollaborazione 
internazionale», Breznev, Kossighin e 
Gromiko non esitavano a ribadire un 
analogo modo «peculiare» di intendere 
l'einrernazionalismos con i fatti del 
'68 di Praga. (3) Il tentative della Ce­ 
coslovacchia di seguire cautamente la 
via, già sperirnentata dalla Remania, 
di un parziile sganciamento da! 
«fratello maggiore» fu il casa più cla­ 
moroso, ma non il solo, di una situa­ 
zione che, rispetto a. quella dell'im- 

mediato dopo-guerra, dimostrava 
quanto la marcia degli interessi nazio­ 
nali avesse ormai camminato nei paesi 
satelliti della Russia, e quanto, neces­ 
sariamente, dovessero ancora carnmi­ 
nare. Il '68 di Praga dimostrô tuttavia 
ancheche l'Urssera (e lo ë a tutt'oggi) 
in grade di controllare .i satelliti. 

Da questi brevi cenni si puô conclu­ 
dere: 

a) 'Nei paesi "socialisti" l'arretra-. 
tezza economica da una parte, le esi­ 
genze dello sviluppo acquisito dall'al­ 
rra, spingono a una maggior dipen­ 
denza da! mercato mondiale. Ciô pro­ 
voca il ravvivarsi di forze centrifughe 
nei diversi capitalismi nazionali rispet­ 
to al dorninio sovietico. I fatti cecoslo­ 
vacchi confermano che l'Urss. dispone 
ancora, sui satelliti, di un notevole 
margine di controllo; ma le esigenze 
econotniche la costringono ad aprire 
sempre più i suoi mercati, anche se es­ 
sa.cerca di sfruttare a proprio esclusivo 
vaotaggio questo processo irreversibile. 
La riconversionè produttiva e la 'ristrut­ 
turazione del sistema economic'o 
èrano le vie imposte all'Urss dalla sa!-, 
vaguardia del suo ruolo di superpoten­ 
za. Per batterie, a chi poteva rivolgersi 
se non all'Occidente? Ma a chi, se non 
ai «fratelli», avrebbe fatto pagare il 
costo enorme di un simile progetto? 

b) I paesi sottoposti all'influenza 
sovietica tentavano sempre più di tro­ 
vare una via di sganciamento, ma a 
tale scopo i tempi non erano ancora 
maturi. 

c) Tuttavia, le forze centrifughe, in 
corrispondenza aile esigenze capitali­ 

. stiche nazionali da una parte,' e alla 
necessaria apertura ad Ovest dall' al­ 
tra, non potevano mancare di accen­ 
tuarsi negli anni successivi. Le ragioni 
di scambio per i «fratelli minori» del­ 
l'Urss («Programma Comunistaio nr. 
15, 1968) erano talmente sfavorevoli 
che, in media, questi vendevano al 
«fratello maggiore» a prezzi inferiori 
del 23%. circa e acquistavano a prczzi 
superiori del 70% circa a quelli 
vigenti sui mercato mondiale (anno 
1965). L'Urss non voleva certo perdere 
queste condizioni di favore; i suai 
«dominions,., vicevetsa, avrebbero a­ 
vuto ogni interesse a rendersi, econo­ 
micamente e politicamente, più indi­ 
pendenti. La "distensione internazio­ 
nale" propugnata dall'Urss, fin dal 
mezzo degli anni '60 appariva cos'i 
sotto tutti i punti di vista corne una 
potenziale crescita degli antagonismi 
all'interno del blocco da essa control­ 
lato. 

21 Sguardo ai paesi 
accidenta li 

La storia delle economie otcidentali 
presenta aspetti in certo senso opposti 
a quelli ora visti -per i paesi dell'Est. 

STAMPA.INTERNAZIONALE 

Il nr. 66 aprile-giugrio 1975, della rivista teorica internazionale trime­ 
strale bilingue 

programme communiste 

ha il seguente sommario: 
· Encore sur cnse et révolution. 

''Proletarian Dictatorship '' and ''Socialist Society'' in the New Chi­ 
nese Constitution.· · 
Stratégie et tactique révolutionnaires dans les polémiques Lfnine-Ro­ 
sa Luxembourg: II. Guerres impérialistes et guerres nationales. 
Parlt'amentarism at the Second Congress of the Comintern: Introduc­ 
tion . Theses on Parliamentarism Presented by the Communist 
Abstentionist Fraction of the Italian Socialist Party - Theses on the 
Communist Parties and Parlt'amentansm Adopted by the Second 
Congress of the Comin.lem· The Debate: Speeches of Bukharin, Bor­ 
diga, Lenin. 
Inde: la "révolution verte" annonce la couleur. 
Note de lecture: Gramsci, Bordiga et ... "Lotta continua". 
The International Communist Party - Some Publications of the /CP. 

Il numero di 104 pagine è in vendita a L. 1.200. L'abbonamenco 
cumulative con il quindicinale "le prolétaire" si effettua versando L. 
7 .000 sui canto corrente postale 3-4440 intestato a Il programma. comu­ 
nista, casella postale 962, Milano. 

È uscito il ne. 198, 14-27 giugno, del quindicinale 

~e prolétaire 
-Esso contiene: 
- Une contribution précieuse [PCF] au renforcement de l'Etat; 
- La vague de grèves et les méfaits de la tactique réformiste; 

Au Portugal, deux laquais au service d'un même maitre; 
- Parti-plan el tactique-plan (Il); 
- Lenin et le mot d'ordre du «contrôle ouvrier» (l); 

La démagogie du «place attx jeunes»: 
- Aux Kautskystes d'hier et d'aujourd'hui. 

Non sarà qui ·l'arretratezza a ponare 
ad una tendenza sempre più accentua­ 
ta all' abbandono dei «blocchi contrap­ 
posti»: saranno bens'i lasovraproduzio-· 
ne, la gara per l'accaparraflJento dei 
mercati di merci e capitali. Qualcosa 
tuttavia accomuna le due situazioni: la 
tendenza delle forze economiche - pur 
nef quadro di un imperante dominio 
ddl'imperialismo americano - à susci­ 
tare lo sganciamento delle potenze 
minori dalla tÙtela delle superpoteri­ 
ze, e perciô, alla lunga, a stravolgere 
gli equilibri usciti dalla guerra. 

. Le maggiori. minacce dovevano ve­ 
nire proprio. dai grandi sconfitti: il 
Giappone e la Germania. Questi ca­ 
pitalismi dovevano godere infatti, per 
ta· stessa logica delle forze produttive, 
di vantaggi sostanziali: 1) la loro 
"giovinc:zza" rispetto agli Usa (e 
ancor più all'Inghilterra) e perciô, 
:orne dice Marx, il loro maggiore di­ 
namismo economico: 2) la loro 
"modernità", dovuta alla ricostruzio­ 
ne su basi nuove, e di più alto livello 
tecnologico, delle strutture industriali 
distrutte dalla guerra. 
'Anche la Comunità Economica Eu­ 

ropea - pur con tutte le contraddiiioni 
che la riducono ad un gigantesco ac­ 
cordo economico dai limiti ben preci­ 
si, con scarso peso politico · andrà ma­ 
turando un carattere sempre più re­ 
calcitrante al dominio Usa. Che ciô, 
per le stesse divisioni interne della 
CEE, sia stato finora frustrat6 e non 
abbia potuto impedire il. divide el 
impera americano, è .dovuto alla ferrea 
logica nazionale dei capitalismi, per 
cui un coordinamento delle diverse 
politiche, anche solo a livello eco'no­ 
mico, non puô andare oltre una fati­ 
cosa mediazione. Ciô non toglie che, 
nonostante tali contraddizioni . che 

·, già ora mett~no a dura prova la fragili­ 
tà degli accordi e ~ono destinate a 
sconvolgere tutte le illusioni europei­ 
stiche - la CEE favorisca l'accentuarsi 
di un atteggiamento più autonome 
dei paesi che la compongono di fronte 
agli Usa. Anzi, ha permesso, con 
l'acquisco di una notevole dimensione 
economica internazionale - inevitabil- 

. mente concotrenziale à quella statu­ 
nitense -. l'esercizio più sicuro (e po­ 
tenzialmente egemonico) della forz.a 
finanziaria e commerciale di paesi 
corne la Germania, o dell'eclettismo 

. nelle correnti diplomatiche e di scam- 
bio di paesi corne la Francia, nonchè 
un'alternativa :(valida almeno econo­ 
micamente) per paesi corne l'lnghil­ 
terra. 

Anche nell'Occidente capitalisti­ 
camente avanzato, gli anni '60 sono 
.anni di grandi fatti nuovi. Comin­ 
ciano a vacillare i pilastri della rico­ 
struzione pacifica seguita al conflitto: 
·quelli monetari (dollaro e sterlina si 
indeboliscono sempre più); quelli 
degli scambi (intasamento dei merca­ 
ti, tentativo di uscirne tramite una 
modificazione o correzione delle cor­ 
rend di scambio uscite dal conflitto); 
quelli finanziari (presentarsi sulla sce­ 
na mondiale del controllo delle vie di 
scambio, dei flussi monetari, dell'ac­ 
caparramento di materie prime, ·dei 
giovani capitalismi gÎapporfese e te­ 
desco). «La malattia della sterlina bri­ 
tannica, le d,fficoltà della nserva d'o­ 
ro Usa e del mercato internazionale 

. dell'oro ( ... l, la politica monètan'a 
della Francia, che intendeva favon·re­ 
[ ... J un ritorno al «go/d standard», 
avevano già da quillche tempo· sol­ 
levato un po' di maretta nei rapporti 
monelari internazionali. Questo fatto . 
sollendeva ( ... J interne divùioni fra 
gruppi imperialistici ·, indicava il 
puntà terminale della fase pacifica e 
concorde di ricostruzione post-bellica 
e dava corso alla messa in disctissione 
'della spartizione del mon do risultante 
dalla seconda guerra mond,ale» (Pro­ 
gramma Comunista nr. l, 1968). 

Nello stesso periodo, il deficit della 
bilancia dei pagamenti Usa passa da 
1,357 miliardi di dollari nel '66 e ben 
3,572 ne! '67, menue la bilancia corn~ 
merciale si fa sempre peggiore. Colpiti 
da un armai cronico rallentamento 
(tipico dei capitalismi "vecchi") 
dell'incremento della produzione in­ 
dustrialè, nel vortice di una perdita 
crescente di concorrenzialità delle loro 
merci, in·capaci di sostenere l'enorme 
flusso di dollari necessario a mantenere 
il loro ruolo finanziario internazio­ 
nale, per fronteggiare la crisi gli Usa· 
imponevano restrizioni al . credito 
estero e aile imponazioni, e cercavano 
di imporre agli "alleati" di importare 
da loro. Il gioco - far pagare la crisi 
agli altri capitalismi - diventerà poi 
sempre più pesante. 

In quesgli anni, i paesi che 
mostrano di essere economicamente 
più dinamici sono i, "giovani" Ger­ 
mania e Giappone. Al contrario. 
Francia e, di più, lnghilterra, si rive­ 
lano sempre più "vecchi". In genere, 

• OOZZI interimperialistici · 
si assiste allora ad una certa fluidità 
degli schieramenti nella battaglia eco­ 
nomica fra gli occidentali. Se, durante 
la crisi della sterlina e del dollaro, era 
la Francia la prima a volerne approfit­ 
tare, essa passa subito nel campo av­ 
verso quando le tacca l'identica sorte. 
E tutti premono sui Marco tedesco per­ 

' chè si rivaluti. «Ne/ corso de/, 1966 la 
pressione sui profitti si è aggravata 
[ .... ) Quesla p;essione · [ ... ) è stata 

· d'altra parte troppo forte per esjere 
impuiabile solo · alla congiuntura 
mond,ale [ .... J: la diminuzione dei 
profitli è stata una delle cariJttenstiche 
del sistem(I economico ne/ corso della 
maggiorparte di questo decennio e 
[ ... ) si spiega essenzialmente con l'in­ 
flazione persistente dei ·sa/an· e dei 
cosli allorchè la concorrenza si accen- 

tua all'inJerno di 'Ciascun paese, corne 
ne He relazioni internazionali [ ... ], 
'Ne/la m(lggior parte dei paesi, le im­ 
prese hanno·accresciuto le loro capaci- 
tà proquttive cpe non vengono, tutta­ 
via. 'pienamente u.tilizzate oggi,. (Bul­ 
letin Mensuel Economique, .ottobre 
'67, della First National City Bank di 
New York). 

È quindi, quella degli anni '60 ne! 
campo çiccidentale, un;i crisi di sovra­ 
produzione scatenante· una concorren­ 
za sempre più accentuata. Essa dimo­ 
stra la venuta alla ribalta, ne! mercato 
e nell'economia mondiale, di altri 
paesi. di aitre monete rispètto al do­ 
minio incontrastato.dei vecchi capitali 
in generale. e dei vincitori del conflit­ 
to. Usà in testa, in particolare. 

ALCUNI DATI STATISTICI 

RATE Dl INCREMENTO DELLA PRODUZIONE 
-INDUSTRIALE NEI PRIMI TRE SESSENNI 

POST-BELLICI 

anni Usa Urss G. Bret. Francia Germ. 0cc. Giap. ltalia 

194(, · 51 100 100 100 100 100 100 100 
195~ · 57 138 294 130 174 427 338 205 
195b'-63 148 561 164 249 713 676 322 
196.:i - 69 209 952 197 369 1074 1641 545 

INCREMENT! MEDI ANNUI 

periodo 1 
4.21 13.3 r 3.9 I · 7,5 1 14,2 1 16,8] 9,9 1947 - 64 

CLASSIFICA 

1947 . 641 6" 1 3. ] 7° ] · s · 1 2· I 1 ° I 4• 

(Fonte «Programma Comunista» ne. 9. 1965). 

1 capitalismi più giovani, in parcico­ 
lare Giappone e Germ;inia, sono dun­ 
que in testa per tassi di incremento. 
Al contrario, Usa e lnghilterra sono 
agli ultimi posti. Se. guardiamo poi 
agli anni successivi, vediamo l'armai 
asfittica situazione economica degli 
Usa, che tendono quindi a perdere la 

loro potenza economica. Ne! '68 J'au­ 
mento della loro produzione lorda è 
di 4,9% nef '69 e di 2.75%. Comin­ 
cia il ritmo· decrescente della produ­ 
zione. Al contrario, ad es., la Germa­ 
nia registra rispettivamente un 7 % e 
un 7,75%. 

INCIDENZA SUL MERCATO MONDIALE DIEI 
DIVERSI PAESINEGLI ANNI '60 

1959(%) 1969 (%) Variazione . 
USA. 15, l 13,9 · 1,2 

Gran Bretagna 8,4 6,4 - 2,0 

Francia 4,9 5,5 + 0,6 

URSS 4,7 4,3 · 0,4 

Totale 33, 1 30, l · 3,0 

RFT 8,5 10,i + 2,2 

Giappone ' 3.0 5,9 + 2,9 

Italia · 2,5 4,3 · + 1,8 

Totale ' 14,0 20,9 + 6,9 

Cost, nef '69, la Germania h; quasi 
raggiunto gli Usa nella parte del mer­ 
cato mondiale, mentre il Giappone 
accresce la sua ad un ritmo vercigino­ 
so. L'Urss merita un discorso parcico­ 
lare. Infatti il suo calo dimostra che, 
nonostante i ritmi di incremento 
induscriale più alti di paesi corne gli 
Usa e l'Inghilterra, essa, dal punto di 
vista economico, è una potenza essen­ 
zialmente continentale, basata soprat- 

(1) Patolicev (allora'miniscro del commer­ 
cio estero) diceva alla cPravda• del 
6.111.1964: cil commercio è la via della 
pace e del progresso [., .. (Un commercio in­ 
t.ernazionale largo e senza limiti ê una delle 
<ondizioni più -importanti per realizzare la 
coesistenza pacifica•. No comment! 
(2) cL'era kruscioviana aveva panorito i Lie­ 
berman e i Nemcioov, i profeti dell'auto­ 
nomia dell'aûenda e del 'profitto azienda­ 
le'. I Kossighio e compagni hanno abbat­ 
tuto Krusciov soltanto per tradurre in. pra­ 
tica i 'sogni' dell'era kruscioviana: hanno' 
inaugurato il 1965 liberalizzando comple­ 
tamence il settore dell'industria leggera 
russao («Programma Comunista., nr. 
4/1965). 
(3) Çome la Russia, essa tend~a alla ri­ 
strutturazione dell'e·i:onomia e alla riforma 
del pesante sistema economico tramite l'a­ 
-~eguamenco dei prezzi interni a quelli in- 

. ternazionali (segno evidente del tentativo 
di attuare, attraverso la convertibilità della 

turto sui tradizionali mercati dei paesi 
satelliti. Anzi, nemmeno qui essa 
riesce•a mancenere le sue posizioni. 

Questi . dati 'mostrano )' incipience 
cambiamenco dei rapporti di forza fra 
paesi capic~listici. Uniti aile con_side­ 
razioni· che li precedono, essi spiegano 
anche l'aumentarè delle frizioni 
all'interno dei due blocchi sedicence­ 
mente contrapposti, che analizziamo 
ora dal punco di vista politico. 

(continua a pag. 5) 

moneta, un parziale sganciamenco dall'â· 
rea del rublo), una maggiore autonomia 
delle· imprè:se, e un rinnovamento della 
funzione del mercato. Nel «Programma 
d 'azione• cmesso dal governo cecoslovacco 
il 1 • aprile 1968 si leggc: «i! indispensabile 
adattare gradualmente i prezzi incerni a 
que Ili del mercato estero. · L' apen11ra gra­ 
dualc della nostra economia al mercato 
mondiale ha corne scopo finale di crcarc le 
condizioni perla convertibilità ·della nostra 
mooeta ( ... f Le imprese èhe, grazie ai pro­ 
pri meriti, riescono a conseguire migliori 
risultati [evviva il profitto!] non dovranno 
pagare per quelle imp·rese che non sono in 
grado di amminiscrarsi al giusto modo ( ... ] 
Noi riponiamo grandi speranze nel rivalu­ 
tare la funzione positiva del mercato [ .... .] 
corne banco di prova per verificare il lavoro 
delle imprese•. Si noti corne · allo stesso 
modo, del resto, di quanta s'è visto pu l'e. 
conomia rossa · di socialismo non vi sia in 
tutto cià nemmeno un' oncia. 
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EVOLUZIONE 
IMPERIALISTICA 

(car.:intJtJ da pag. 4) 

Conseg·u,enze polltlche 
d 1. d111f'* • d • . .,9 · mo . 1 1cars1 · e1 

rapporti 
interimperialistici flno 
all' inlalo degli anni '70 
Strerti nella morsa di un' ernorra­ 

gia di valuta chc vede ridimensionarsi 
pericolosamente il loro ruolo monera­ 
rio e finanziario nel monda (mencre 
dai '67 al '68 paesi corne la Germania 
numentavano, ad es .. le loro esporta­ 
zioni di capitale finanziario -ci riferia­ 
mo ai primi 7 mesi dei due anni- da 
1,6 miliardi di DM a 6,13 miliardi), 
gli americani armai da tempo parla­ 
vano di ridurre il loro impcgno rnili­ 
rare in Europa (Rassegna strategica 
1971 dell' lntemational Instiuue for 
Strategic Ssudies. in «Spettatcre inter­ 
nazionale», '72) (4). Ma naturalrnenre 
desideravano che il loro disirnpegno 
avvenisse senza cornpromerrere il pro­ 
prio peso politico in seno alla Naro. 
Anche perciô avevano allora luogo i 
negoziati con l'Urss per il «congela­ 
rnento» del deterrente nucleare rispet­ 
rivo. e la parallela pressione sui paesi 
che non avevano ancora firmaro il TNP 
perchè lo facessero. In prarica, l' Ame­ 
rica inrendeva rimanere il pilasrro nu­ 
cleare della Nato, e ridurre invece le 
proprie spese militari in genere: le nu­ 
cleari, tratrando con l'U rss, e le con­ 
venzionali imponcndo agli alleari che 
aurnentassero il loro concorso nelle 
spese di armamemo. 

Findal 1961. del resto, gli Usa ave­ 
vano imposte alla RFT, nella quale si 
concentra il maggior numero di 
effettivi militari americani in Europa, 
di compensare il flusso di dollari con 
vari meccanÎsmi. Nel dicembre 1970, 
poi, essa fu costretta ad accetrare un 
accorda che prevedeva la spesa di 2 
miliardi di dollari in due anni a par­ 
tire dal luglio 1971 in gran parte volta 
a fimznziare la sistemazione delle in­ 
stallazioni miliJan· amencane. Quesra 
voce riveste un' imponanza politica 
panicolare, poichè ê la prima volta 
che la Germania 0cc. finanzia di fatto 
alcuni costi del bilancio delle forze 
americane in territorio redesco , intro­ 
ducendo cosi il principio secondo cui 
un paese della Nato deve contribuire a 
parce· delle spese di bilancio di un 
alleato per la difesa comune l«Rasse­ 
gna strategica» già cirata, '71). La 
manovra ricartatoria dell' imperiali­ 
smo americano per rnantenere ad ogni 
costo i propri privilegi pur con un· e­ 
conomia armai non in grado di pagar­ 
seli, è chiara. «In ogni caso la Germa­ 
nia rimaneva il paese cbe dnveva sbor­ 
sare i fondi per fronteggiare il deficit 
di dol/an' e lire sterline della bilancia 
dei pagamenti americen« e ingiese», 
(ivi). 

Insomma i vecchi rapporci di forza 
si vanna disgregando, anche se gli 
equilibri che vi corrispondevano ven­ 
gono mantenuri irnbrigliati dagli USA 
tramite il sisterna di accordi e imposi­ 
zioni politiche e militari (vedi Naro). 
che abbiamo già definito corne sevra­ 
struttura di conservazione dei rapporci 
di forza usciti dal secondo dopoguer­ 
ra. Ma proprio il fiatone da esse de­ 
nunciato, perchè non riescono piû a 
manrenersi secondo i rnetodi tradizio­ 
nali, è la prova che rali rapporti si 
vanna ITiodificando. Paradossale ma­ 
nifesrazione di ciô: gli Usa rnantengo­ 
no il loro apparato di dominio milita­ 
re e politico in Europa con i marchi te­ 
deschi! 

Ma a quesri faui altri se ne aggiun­ 
gono: nel '69, iniziano rra Usa e Urss i 
negoziati perla limitaaione delle armi 
strategiche (SALT). In quegli anni, 
l'una e I'altra superpotenza nucleare 
anravèrsano una crisi economica di cui 
abbiamo già accennato i cararreri: «I 
SALT ( ... J rappresentano cosl lo sboc­ 
co inevirabile di un processo che, altri­ 
menti, avrebbc potuto compromette­ 
re irreparabilmente l'equilibrio dei 
pur poderosi sisterni econornici degli 
Stan Uniti e dell'Unionc Sovierica» 
(V. Barbati: La Pace Fredda. in «Sper­ 
tatore Inrernaaionale», 1971). (5). 

Con i Salt, ,gli europei, che non ve­ 
nivano nemmeno convocari, si vede­ 
vano ... sahati da quelle che sarà chia­ 
rnaro polemicamcmc il «condominio» 
delle due maggiori porenze mondiali. 
Alla guerra fredda subenrrava un 
eeriodo diverse, che vedeva i massimi 
imperialismi. dominatori degli schic­ 
ramerai usciri dal conflirro, compiere 
il ,m.zuiml,J sforzo per mantenere la 

loro egemonta mondiale, fino a giun­ 
gere, per questo, 4 compromessi par­ 
ziali. A ttaccati ne lie loro privilegiate 
condizioni irnperialistiche dal dinami­ 
smo di capitalismi agguerriti, e da! 
recalcitrare sernpre maggiore dei satel­ 
liti di entrarnbi i versanti di fronce ad 
un esclusivismo non più corroborato 
dall'antico schiacciante distacco di 
peso mondiale che aveva loro consen­ 
tito di regnare in modo relativamente 
stabile negli anni della guerra fredda, 
Usa e Urss affilavano già le armi. 

Dura soprattutto per i paesi europei 
membri della Nato, rra i quali vi era­ 
no Stati di un peso specifico mondiale 
ben superiore a quello dei paesi satel­ 
liti dell'Urss, questa realtà imponeva 
una risposta. Ma essa non poteva che 
essere rimida e contraddittoria. Nê 
i dollari, nê le testate nucleari arneri­ 
cane porevano essere sepolti dall'an­ 
cora evidenre inferiorità di quei paesi. 
D'altra pane, le stesse divisioni nella 
CEE, la stessa concorrenza fra i nuovi 
capitalismi forti, europei o asiatici, 
cedevano al ricatro e aile manovre 
della superpotenza starunitense. 

Ma tentativi di una politica estera 
rneno unilatérale e più confacenre aile 
murate situazione si possono ririvenire 
in atteggiamenri politici corne quello 
della Francia e della Germania, che, 
pur n'manendo a/l'interna delle oec­ 
chiè strutture (la prima fa ancora pane 
dell'alleanza atlantica e la seconda ê 

ancora anche rnilitarmenre nella 
Naro), ponevano una cauta candida­ 
tura ad una diversa polarizzazione o 
sistemazione delle alleanze. La Fran­ 
cia, con la sua politica flessibile, con i 
suoi ammiccamemi al blocco sovieti­ 
co, alla Cina e al "Terzo Mondo", 
non fu che il primo esernpio e il primo 
rnonito insieme: esernpio di una possi­ 
bile strada da seguire per acquistare 
una maggiore autonomia e ·un mag­ 
gior peso inrernazionale: monito, per 
gli alrri imperialismi (prima di tutro 
la Germania, ma anche il Giappone), 
di una concorrenza non solo econo­ 
mica (la Francia è stata all'avanguar­ 
dia nell'apertura degli scambi verso le 
zone sopradette), ma anche politica 
nella misura in cui si poneva corne po­ 
tenza egemonica delle nuove realtà 
degli equilibri mondiali. 

Anche su tali realtà bisogna spen­ 
dere due parole. La Cina si avviava or­ 
mai, all'inizio degli anni '70, a porsi 
corne nuova potenza mondiale. Il ter­ 
za mondo andav'a maturando un at­ 
reggiamento sempre più insofferente - 
in corrispondenza allo sviluppo di 
nuovi stati nazionali, spesso legati aile 
risorse di rnaterie prime sernpre piû ri­ 
chieste e perciô suscettibili di fungere 
da merce di scambio per un migliora­ 
mente della loro posizione mondiale . 
verso la vecchia ripartizione della tor­ 
ta, che gli assegnava la funzione di 
mero serbaroio di risorse e di mano­ 
dopera per l'imperialismo. 

Che la via della rimessa in discus­ 
sione dei rapporri di forza dello status 
quo passasse e passi anche per di Il. ê 
dimostrato in modo palmare dalla 
concorrenza instauratass-fra i vari irn­ 
perialismi, compresi i nuovi giganti 
economici europei e il Giappone, per 
la conquista di un territorio economi­ 
co nel Sud est asiatico, nel Medio o­ 
riente e oeil' America latina, fin dagli 
anni scorsi. Ma l'analisi di questi ele­ 
menti della situazione internazionale, 
anche se di prima importanza, ci por­ 
rerebbe troppo lontano. Rimanendo 
perciô nell'ambito dei principali paesi 
capitalistici, va segnalato in particola­ 
re il ruolo acquisito dalla nuova poli- 

. tica verso l'est del vecchio paladino 
della Nato: la Germania. 

L 'Ostpolitik tedesca nasceva come 
adeguarnento della Germania 0cc. 
alla mutata situazione inrernazionale, 
e si inserisce nella concorrenza finan­ 
ziaria e commerciale del mondo che 
vedeva in quegli anni vari paesi, Usa 
in testa, «riavvicinarsie , in cerca di una 
soluzione all'Intasamenro dei mercari, 
ai vecchi nemici del blocco «sociali­ 
stae. Quando essa prese il via, nè la 
Nato nè la CEE erano quelli di prima. 
I conrrasti imperialistici vi andavano 
ognor più marurando. E, grazie alla 
sua potenza economica, la Germania 

Crisi petrolifera 
e paesi dell '«area socialista» 
Da un po · di tempo a quest« parte, 

i funzionari (con seno abito grigio e 
bors« «24 orev) del Comecon, quatti 
quatti, e senza dare a cià nlievo pro· 
pagandistico eccessivo, vanna allestèn­ 
do «speciali missioni» di contatlo coi 
pi1esi possesson' di petrolio. Ecco1alcu­ 
ne note: Ottobre '74: L 'Ungheria sti· 
pu/a con l'Irak un contralto per · 
/'acq uislo di 600. 000 tonnellate di pe­ 
trolio. Novembre della stesso anno: In 
seguito alla visita di una delegazione 
cecoslovacca in Messico, questo diven­ 
ta . con Iran, A/geria, Irak, Egitto, 
Nigeria e Libia - il settimo paese da/ 
quale i cecos/ovacchi acquistino petro­ 
lio al difuori della comunità socialista. 
Sempre ne/ 1974, la Polonia visita l'I­ 
ran (da/ quale g'ià acquistava greggio) 
per ulterion· /omiture, mentre allo 
stesso tempo stipula un contralto dt 
forniture crescenti (/ino al 1980) con 
/,1 Libia. Sempre ne/ novembre '74, 
anche i Bulgan·. col loro leader M. 
Todor Jivkov, partono per l'Iran con 
gli stessi intenti. La RDT, da/ canto 
sua. si è accordata per scambi tra greg­ 
gio e equipaggiamenti indusln'ali, con 
la Nigen'a, mentre buone relazioni di 

. questo tipo va perseguendo con lutto 
il Vicino On'ente, soprattutlo dopo es­ 
sersi aperta la strada con un contralto 
che prevede l'intervento dei suai le· 
cnici per lo s/ruttamento dei gt'aci­ 
menli petroliferi iracheni di Rumailah 
e Subailha. lnfine, pare armai assicu­ 
rata la realizzazione di un oleodotto 
(«oleodotto dell'Adn'atico»), che par­ 
tendo da/ Media On'ente e dall'A/n'ca 
del Nord, potrà approvvigionare, pas­ 
sando perla ]ugoslavz'a, paesi came la 
Cecoslovacchia e l'Unghen'a. Per la 
.rua costruzione anzi, ,ï Kuwait ha già 
concesso all'Ungheria un credito di 40 
milioni di dollari. 

Qua/ile cause di questa fioritura di, 
contratti per approvvigionarsi il petro- 
i lu, 1 La causa più immedt'ata è quel/a, 

'

11videntemente, dell'aumento recente, 
da parte dell'Um, del prezzo del suo 
,petrolio (che è stato più che raddop­ 
'piato), e che quindi divien.e nuova­ 
mente (came lo era del resta prima 
della famosa cn'si.petrol,fera chefece 
improvvisamente rincarare il grèggio 
sui. mercato mondiale) a/quanta più 
caro di quel/a che si puà acquis tare .al­ 
trove, e in specia/ modo di quello for­ 
nito direttamente dai produtton·. 
D 'altra parte è l'Urss stessa che trova 

armai assai più conveniente, vùta la 
grande domandà di petrolio a live/la 
internazionale, dirigere le sue esporta­ 
zioni di questa maten'a verso l'Occi­ 
dente, da/ quale pua n·cevere beni a li­ 
vello tecnologico più elevato di 
quanto non producano i paesi •/rate/­ 
li». Si pensi, tra l'altro, che ne/ far cià 
l'Unione Sovietica applica un vero e 
proprio «dumping», vendendo a u·n 
prezzo assaipiù caro ne/ Comecon che 
fuori. 

L ïmpatto ,del già detto n'ncaro da 
parte sàvietica, sui paesi sàtelliti, deve 
essere stato molto forte, se si pensa a 
came l'analogo episodio in Occidente 
abbt'a messo in dzfficoltà paesi ben più 
dinamici came. il G,'appone e a/tri ca­ 
pitalismi sv,ïuppati. 
l 'apertura del Cometon verso il. 

Media Oriente si spiega quindi came 
un tentativo dei paesi minori di 
sganct'arsi, a/mena parzialmente, da 
un canto da/ so//ocante esclusivismo 
sovieticô che li costringe a ragioni di 
scambio immensamente più s/avore­ 
voli di quelle vigenti ne/ mercato 
mondiale, e dall'altro dalla sempre 
maggiore torchiatura nei loro confron­ 
ti che l'Urss deve perseguire per man­ 
tenere e il suo ruolo egemonico all'in­ 
lerno della comunitiJ «socialista», e tÏ 
sua posta di potenza internazionale. 

D 'altra parte, questa cn'si petroli­ 
/era, non fa che facilitare e suscitare, 
percià, quegli attriti till'interno del 
b/occo sovietico che, lo abb,'amo più 
volte n'petuto, non potranno n_on ave-. 
re come conseguenza a lungo termine 
l'esplodere di quelle /orze centrifughe 
che già oggi, pur sotto ,ï manto di/or­ 
mali ortodossia e allineamento, cova­ 
no minacciosamente . 
Si pensi che, aitre tutto, i paesi del · 

Comecon devono scontare anche il pe­ 
so di un arretrato sv,ïuppo capitalùti­ 
co, al quale l'Unione Sovietica stessa 
lega non pochi dei suoi pn·v,ïegi nei 
con/ronti dei satelliti. 
Ad esempio, un problema ara am­ 

p,'amente dibattutq tra i teon'ci e gli 
economisti de/l'Est, quel/a della 
c'onvertibilità del rublo a live/la in­ 
ternazionale, che permetterebbe di 
fac,ïitare gli scambi e la raccolta di 
capitali (questi ultimi, a/quanta scarsi 
ne/ Comecon), non ha ancora trovato· 
una so/uzione, e sembra a/quanta illu­ 
sorio la passa trovare «pacificamente», 
a/l'interna dei rapporti oggi esistenti 

dimosrrava, diventando l'interlocuto­ 
re privilegiato dell'Urss dal punto di 
vista commerciale, la sua forza dirom­ 
pente sui mercato mondiale, la sua 
possibilità di contrattazione con le su, 
perpotenze: parallelamente all'abban­ 
dono delle tesi "revansciste" tede­ 
sche rispetto al blocco orientale, 
infatti, anche l'Urss abbandonava per 
le sue necessità economiche la vecchia 
intransigenza. mentrè gli Usa, che 
allora davano corso al riavvicinamento 
con la Russia, restavano indietro alla 
RFT sui piano del volume degli scam­ 
bi commerciali. 

Certo, da una parte e dall'altra, i 
due bestioni dominano ancora, ma 
fatti corne l' Ostpolitik e il suo enor­ 
me successo (soprattutto corne lubrifi­ 
cante degli scambi commerciali) di­ 
mostrano che lo status quo interna­ 
zionale comincia ad essere intaccato 
da nuove stelle alla ribalta. L' Ostpo­ 
litik, se nei trattati sancisce la situa­ 
zione di facto (riconoscimento delle 
frontiere esistenti ecc.), se è con di ta di 
mille dichiarazioni di fedeltà atlanti­ 
ca, se asseconda l'Urss (a differenza 
dell'atteggiamento precedente) ne! 
disegno di sfruttare a tutto proprio 
vantaggio I' "apertura" ad Ovest pas­ 
sando sopra la testa dei "fratelli", 
permette perô un importante risul­ 
tato: quello di aprire la strada ail' eser­ 
cizio della potenza economica tedesca 
nell'Est. È la strada che seguirà, anche 
se con minor risonanza (ma non con 
minore impegno) il Giappone. 

E abbiamo sempre detto corne la 
concorrenza economica non sia che il 
preludio di una ben più consistente 
latta politica: 'nell'imperialismo, ove 
cresce la forza economica, la forza 
politica,parimenti puô crescere. Ogni 
mercato tolto ai concorrenti è un colpo 
alla loro potenza economica e politica. 
Potenza economica significa arma­ 
menti, crediti ai paesi più deboli per 
legarli a doppio filo al proprio carro. 
Ecco la strada che stati corne la Ger­ 
mania e il Giappone stanno percor­ 
rendo. 

Inversamente, gli a:mericani, qu~lla 
potenza economica con la quale 
hanno potuto schiacciare il mondo 
sotto il peso dei dollari e delle testate 
atomiche, la vanna perdendo, anche 
,se la tengono ancora in mano,' e i so­ 
vietici, se pur riescono a tenere «l'ordi­ 
ne1> nella loro sfera d'influenza, risen­ 
tono di un handicap economico in­ 
conciliabile con i loro imeressi di 
potenza internazionali. La loro forza 

politica all'Est è dôvuta più alla debo­ 
lezza dei «fratelli» che a un dinami­ 
smo economico che consenta loro di 
fungere da desiderabile polo di attra­ 
z10ne. 

L' obiettivo principale dei sovietici 
nella Westpolitik biezneviana, volta 
indifferentemente all'Europa corne 
agli Stati Uniti (anche questi si in­ 
serivano infatti nella concorrenza di 
«apertura», cioè di ampliamento di 
scambi e flussi di merci e capitali ad · 
Est), era proprio di evitare o superare 
l'arretratezza economica, per scongiu­ 
rare il rischio della nascita di nuove 
Cine, di nuove Cecoslovacchie, insom­ 
ma di una perdita di potenza. In real­ 
tà, sotto sigle corne «disarmo» e 
«distensione», i russi non imendevano 
aluo che l'occhiuta salvaguardia dei 
loro dominî. Tali parole non erano 
quindi che il naturale complemento 
della «dottrina Breznev• della «sovra­ 
nità limitata», che sottintendeva il 
mantenimen"to degli ancichi privilegi 
èontro l'accentuato particolarismo dei. 
satelliti,, anche nella fase in cui per 
primi essi cerc.avano di inserirsi oeil' ir­ 
resistibile corrente che portava all'im­ 
pallidire delle vecchie barriere' d' in­ 
fluenza, commerciando con gli occi­ 
dentali. 

(4) Gli Stati Uniti spendevano ne! 1969 per 
il solo impegno rriilitare in Europa ben 9,2 
miliardi di dollari in costi di mancenimen­ 
to, e 4,8 miliardi in investimenti (toc. 14 
miliardi!), cioè il 7,8% del PNL (cRassegna 
Strategicu '71, cit.). 
(5) Come afferma lo stesso Barbati (confer. 
ma da parce borghese delle noscre tesi sul­ 
l'impossibilità di un imperialismo "pacifi- . 
co"): cln primo luogo, tale convergenza 
[di interessi ne! ridurre le spese nucleari] 
non esclude la competizione [ .. :] Nessuna 
delle duc superpotenze puô permettersi il 
lusso suicida di lasciarsi superare dall'altra 
[ ... ] Proprio per evicare un'evencualità del 
genere, esse sono obbligate a continuare la 
loro corsa [agli armamenti]. D'altra parce, 
per evicare che questa corsa le metta a terra 
economicamence, sono costrette a trovare 
degli accordi alnieno parziali•. 
(6) [La cooperazione negli scambi Est· 
Ovest) tende a stornare verso l'Occidente le 
correnti di scambio interne .al Comecon e 
costituisce perciô una minaccia per la coe­ 
sione commerciale ed economica del blocco 
socialista: essa .è ammessa oggi [dall'Urss) 
perchè permette di sanare delle penurie 
gravi di beni produttivi, di restringere il 
ritardo tecnologico ecc .•. (Marie Lavigne su 
«Le Monde Dipl.», febbraio '71). 

Arriva no • 1 
• marx1smo 

Non v'è nul/a di più disgustoso 
ancor più riva/tante dell'opportuni­ 
smo confessa - della professorale a"o­ 
ganza di colora i qua'/i, lungi da/ guar­ 
dare con um,ïtà al passato del movi·. 
mento operaio net/a grandezza delle 
sue conquiste teon'che e programmati­ 
che e ne/la dura lezione delle sue 
trappe sconfitte pratiche, sentenziano 
che quelle conquiste in realtiJ non esi­ 
stono neppure, e non v'è salute se non 
in cià che sta uscendo dalle circonvo­ 
luzioni del loro sublime cervello di 
pro/eti della «claue universale» - altro 
modo di dire il loro Jo' universa/izzato 
e reso finalmente ... atto puro. Sono 
gli ere.di, non a casa, dei pro/eti 
kaapedisti di un «comunismo• tagliato 
su misura per n'spondere al «supen'ore 
live/la di coscienza» del civile Occiden­ 
te rispetto alla barbara, Rum'a e poi 
finito · per vie misten·ose di cui gli 
eredi si guardano bene da/ /ornirci la 
ch1'ave - ne/ più rancido democrati­ 
smo, con buon anticipa perfino sugli 

ne/l'Est europeo. L.'Unione Sovietica 
infatti, ne/la misura in cui mantiene 
l'attùale regime monetan·o e di prez­ 
zi, pua esercitare un controllo sui. 
commercio estera dei ''/rate/li", altn'­ 
menti impossib,ïe. E cià le è oggi 
lanto più facile e vantaggioso in 
quanta (S. Aush, Theory and Pratice 
ofC.M.E.A .• Cooperation, Budapest, 
1972, citato da «Le Monde Diplomati­ 
que»), è l'unico paesé del Comecon 
non solo a possedere ingenti quantità 
di maten'e prime, ma ad avere note­ 
voli n'serve auree che le consenlono, 
incomparabilmente di più che agli 
altn' membn·, di instaurare rapporti 
commeret'ali e finanziari con i paesi 
occidentali a monela più o mena •for- 
te». , 

ln agni casa, /atti came il ripercuo­ 
tersi della cn'si petrolzfera mondiale 
anche ad Est, dimostrano non solo che 
la dipe'ndenza da/ mercato mondiale 
di questa area è armai un dato difatto 
abbastanza avanzato, ma anche che, 
proprio per questo, iutti i limiti impo­ 
sti dall'esclusivismo sovietico, non 
solo non impediranno, ma anzi acui­ 
ranno le tendenze centnfughe da/ cui 
scoppio violenta noi attendiamo non 
già tanto la con/erma delle noslre 
posizioni, sui carattere capitalistico 
delle economie di queipaesi, ma zï n·­ 
sveglt'arsi dell'azione di quel proie/a· 
n'ato che, /orse più di ogni altro, è 
slato cullato ne/la propaganda ingan­ 
nevole di un soct'alismo mai esistilo. 

Nota: I'articolo è basato su notizie <; 
dati pubblicati da «Le Monde Diplo­ 

. ma tique•, maggio 1975. 

LElTURE 

professorl in 
<<dernier cri>> 

'scopritori di vie «nazionali» al soct'ali­ 
smo. E, forti di cosi sp/endido, imma­ 
colato retaggio, essi p·roc/qmano la 
«ven'tà storica fondamentale» che 
Lenin era un socialdemocratico, 
Trotsky si è macch,'ato del cn'mine di 
aver scn'tto « Te"on'smo e comunis'mo», 
Kronstadt è stato ,ï punto più alto a 
cui si è spinto il movimento operaio, 
Stalin non è stato che l'esecutore te­ 
stamentan'o di papiJ Vladimiro, il 
quale · si aspettava una n'voluzione 
proletan'a in Europa da una ricostru­ 
zione ... capita/istica della Germama e 
quindi ha lavorato - l'in/ame! ~ a rico­ 
struirla con la NEP e col trattalo di 
Rapallo, e Bordiga lo hti difeso fino 
alla morte - l'ipocn'ta · per giustificare 
l'onta di non aver ratio con l'Interna­ 
zionale fin dalla nascita, benchè " chis­ 
sà came, visto che le ha sempre avver­ 
sate - condividesse in pieno le ... tesi di 
Gqrter e Pannekoek sui/a natura e la 
funzione del partito, ecc. ecc. (A dir la 
ven'tà, /ra i tanti ,misten· inaccessib,Ji 
alla nostra paver; intelligenza c'è 
quello che Bordiga al II Congresso si 
sarebbe pronunciato su tutta la linea 
contra le tesi del Comintern ne/l'alto 
stesso che le affermava contra le /aise 
verità kaapediste e tribuniste, ovvero, 
parlando del partita come «organo» 
della classe, avrebbe voluto dire non 
l'inversa ma la slessa identica casa di 
questi ultimi, cosi come v 'è l'inson­ 
dabile mistero per cui il patn'monio 
teorico e programmatico della Sinistra 
sarebbe una gemma preziosa finchè 
serve a n'empire le pagine commissio­ 
nate da un editore, e un pezzo di anti­ 
quariato quando invece si traita di 
capire il comunismo riveduto e co"el· 
to ne/ laboraton·o metafisico di «Inva­ 
n'ance» e del sua}. Camatte, pro/eta 
ahimè inascoltato di mirabili Ven). 

Insomma, eccoci qui, noi pro/esso­ 
ri, ad aiutare la «classe univesale» ad 
uscire dalla grigia preistoria per 
accedere finalmente alla storia lumi­ 
nosa e tutta da scrivere della «società 
comunista» quale emerge infine n·ve­ 
/ata con cristallina ch,arezza dalle note 
di cui Valentino Campi («Spiritus alit 
ubi vult»: perchè no dallé chiose a un 
libro di ricordi dell'età della pietra?) 
larde/la l' A Mosca al tempo di Lenin 
del malcapitato Alfred Rosmer. Che 
cio avvenga all'insegna dell']aca 
Book, non stupisce: ne/le dense di 
pro/ondità abissali «transizioni sociali­ 
ste e libertan·e» c 'è tanta comunione 
(da sacrestia) e liberazione (da gabi­ 
netto psicoànalitico) e tanto, tanto, 
tanto fos/oro da accendere la miccia di 
cento n·voluzioni (se è lecito usare un 
cos'i pedestre aggettivo) proletarie. 

«Gestione .. .. opera1a» 1n Cile 
Che il econtrollo operaio» o la «ge­ 

stione della fabbrica» c;la parte degli 
operai - corne è avvenuto nel famoso 
caso Lip in Francia • non siano affatto 
obiettivi rivoluzionaèi in sè, corne pre­ 
tenderebbero moiti elementi di sini­ 
stra (e corne, d'altra parte, rivendi­ 
cano spesso gli stessi sindacati legati al 
carra iiformista, collegando la rivendi­ 
cazione della gestione operaia a quella 
della nazionalizzazione, specie quan­ 
do l'.azienda è sui punto di fallire), è 
.ulteriormente dimostrato da una noti- 
zia recente: il 97 per cento dei dipen­ 
denti di una grande industria .tessile, 
la Bellavista Tomè, ha costituito una 
cooperat1va,per l'acquisto e la gestione 
dell'industria, che ha sede • niente­ 
meno - in Cile. 

La fabbrica è una delle principali 
nel settore tessile in Cile e raccoglie 
1.510 dipendenti. Ne.lia scorso no­ 
vembre fu posta in vendita, ma solo i 
suoi dipendenti si dichiararono inte­ 
ressàti all'acquisto tramite i sindacati. 
Il ministero dell'economia accettava la 
proposta alla· condizione che i lavora­ 
tori dimostrassero efficienza nella con- 

, duzione dell'industria (che era stata e­ 
·spropriata dal governo AIJe·nde,. sem­ 
bra, senza espletamento completo 
delle formalità). Successivamente il 
sovrintendente tessile qualificô corne 
«soddisfacente» la gestione per cui 
venne il nulla osta ail' acquisto da par­ 
te degli operai ed impiegati. 

Che gli operai e gli impiegati del- 
1' azienda abbiano in ta! modo tr6vato 

. un mezzo per sfuggire alla dis.occupa­ 
zione e alla fame, è chiaro. Ma non si 
tracta forse anche di un mezzo eccel­ 
lente, per il capitale e lo stato cileno, 
per far sl che gli operai si sentano pro­ 
prietari dell'azienda e partecipi di. 
una economia d'interesse generale? E 
non è forse vero che, se ciô puô essere 
applicato del tutto eccezionalmente e 
parzialmente in uno Stato apertamen­ 
te antioperaio corne quello cileno, la 
stessa misura è tanto.più truffaldina e 
ingannatrice negli stati democratid, 
in cui la parola d' ordine. sinc;lacalè e 

opportunisra è divenuta appunto 
quella di «gestire la crisi»? Il capitale 
sarà sempre felice se qualcuno vorrà 
dividere con lui i sacrifici e le crisi! 

Cronache 
della crisi 
I servizi statistici della CEE - che 

peccano sempre di ottimismo - denun­ 
ciano perla fine di maggio in Europa 
4, 25 milioni di disoécupati, di cui 
1.090.200 (!) in Ita/ia, 1.017.799 in 
Germdnia, 850.349 in Gran Bretagna 
e 757.300 in Francia: aumento 
rispetto al maggio '74 del 122, 7% in 
Germania e del 5, 7 % - con tut te le ri­ 
serve del casa - in Italia (ma 327% in 
Danimarcal). La disoccupazione /em­ 
minile è di aitre 1 milione e mezzo, di 
cûi 425 mi/a in RFT e 392 mi/a da noi. 
L 'ltalia vanta poi il record dei sottoc­ 
cupati che, sempre ufficialmente, era· 
no in maggio 5 69 mzïa contra 1, 8 
milioni della CEE. 

L 'lstituto internazionale per il /e"o 
e l'acciaio con/erma il calo (da noi 
commentato ne/ numero precedente) 
della produzione di acciaio in Europa: 
-28,6% in maggio rispetto a un anno 
pn·~a. ovvero 9,84 milioni tonn. 
contra 13,51. L'Italt'a è al secondo 
posta /ra i produttori dopa la Germa­ 
nia (1, 78 m,ïioni ·tonn. in maggio 
contra 3,2 ne/la RFT) e pn'ma di Gran 
Bretagna e Francia. Mondialmente, ri­ 
mangono in testa gli Stati Uniti e il 
G,'appone (8,97 e 8.87 milioni tonn. 
nello stesso mese). 

Seconda l'Istat, l'indice della pro­ 
duzione industn'ale in Iial,a è sceso in 
apnïe del 9, 7% rispetto allo stesso 
mese ne/ '7 4, e del/' li, 7 % ne/ pn'mo 
quadrimestre: il lasso di decremento 
massimo in apnïe è stato registrato 
dall'industria temïe col. 13 % , ma la 
meccanica non le sta molto indietro 
(- 9,8%). 
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NAPOLI 
Uno sciopero che scandalizza 

borghesi e opportunisti 
Di tanto in tanto gli operai intuisco­ 

no che per risolvere le vertenze sala­ 
riali bascano sernpre meno gli scioperi 
arricolari o al contagocce, e bisogna 
rornare a metodi molto semplici e 
sbrigarivi corne lo sciopero senza 
preavviso e senza remore dernocrati­ 
che. 

Cosi ê avvenuto a Napoli rra i co­ 
munali che, per risolvere deflnitiva­ 
mente la loro verrenza, tirata in lungo 
per anni da sindacalisti e assessori in 
combutra col metodo dernocraticissi­ 
mo di evitare la lotta e concedere 
"contencini", hanno finalmente at­ 
tuaro «uno sciopero selvaggio messo in 
atto ail' improvviso e senza che nessun 
sindacato se ne fosse assuma la pater­ 
nità o l' iniziativa» e che «ha bloccato 
fin dalla none di ieri il servizio della 
nettezza urbana, All'auroparco di via 
Giancurco i dipendemi comunali in 
sciopero hanno sgonfiato le ruote di 
diciasserte auromêzzi, per impedime 
l'uscita. Vi sono state minacce ed inti­ 
midazioni comro chi voleva andare al 
lavoro per assieurare la pulizia alla cit­ 
râ» (cll Martino», 19 rnaggio). 

Non è rnancara, ovviameme, l'ope­ 
ra di pompieraggio dei ducetti sinda­ 
cali che, precipitatisi sui luogo, hanno 
impediro alla lorta di dilagare nelle 
dipendenze della N, U. dislocate in 
vari punri della città, anche per non 
collegarla ai rnoti di piazza del giorno 
prima che avevano avuto corne prota­ 
gonisri i disoccupati in scontri con la 
polizia, con feriti, un mono e nurne­ 
rosi arresri. Cediamo ancora la parola 
al «Mattino»: «Per risolvere questa in­ 
rollerabile siruazione. sostenuta solo 
dalla preporenza e dalle incimidazioni 
di un manipolo di dipendenti della 
N.U. [eh già, gli operai che sciopera­ 
no sono e rimarranno sempre autenti­ 
che canaglie, per i loro padroni], sono 
intervenuti i sindacalisti della CGIL, 
della CISL e della UIL allo scopo di 
calmare gli animi. l'assessore alla 
N .U. [ .... ] ha svolto un' opera di per­ 
suasione che in un primo momento 
non ê riuscita a riportare il servizio alla 
normalirà, ma che nel corso della gior­ 
nata di ieri ë valsa a sostenere soprat­ 
rutto l' azione dei sindacalisti che 
tentavano di far nentrare lo sciopero 
selvaggio ed irresponsabile». Dunque, 
gli operai si- sono ·trovati di fronce un 
unico schiera111en10 di sindacalisti e 
padroni in perferto accorde, loro sï 
eresponsabili». tante da aver trascinato 
dal 1970 ad oggi una vertenza le cui 
.richiesre hanno avuto definitiva ap­ 
provazione dal Comitato comunale di 
conrrollo solo dopo questo sciopero, 
ma che han no ail' origine una grossa 
sperequazione ai danni delle categorie 
operaie e comunali. 

Per rifarne la storia, bisogna risalire 
al 1970 con l' applicazione del riassetto 
funzionale. Esso dette luogo ad una 
sperequazione rra le diverse caregorie, 
provocando un malconrento generale, 

lA N.OSTRA STAMPA 
UN CAMPAN~A IE 

CAlABIR~A 
Avellino: 

Librerie: Book Show, Corso Vittorio 
Emanuele 66; Leprino (Perrozziello}, 
Corso Vittorio Emanuele 5 

Caser/a: 
Libreria: De Canditiis, Via Mazzini 13 

Napoli: 
Librerie: Bensio, Port' Alba; Colonne­ 
se, via S. Pietro a Maiella; Cultura 
Operai«. S. CHiara, D 'Ambrosio, 
Galleria Umberto 1; De Perro, via dei 
Mille; Guida, Port'Alba; Guida, via 
Merliani; L 'Incontro, via Kerbaker; 
Minerva, via Scarlatti; Treves, via Ro­ 
ma. 
Edicole: Piazza del Gesù; Spirite San­ 
to - Vico Bianchi: Piazza Montesanto 
(Funicolare); via G. Sanfelice . via 
Medina; via Monteolivero (di fronce 
UPIM); Piazza Nicola Amore: S. An­ 
na dei Lombardi; Angiporto Galleria: 
Guida a Port' Alba: Musco (sotto i 
portici): Corso Umberto - via Mirobal­ 
lo: Piazza Bovio (enrrarnbe le edicole): 
Libreria di Cuttura Operaia, S. Chiara; 
Zona Fuortgrotta: Piazzale Tecchio 
(Cumana); Zona Pianura: via Trencia 
(chiosco); Zona Vomero: Libreria l'In­ 
contre: Libreria Guida; Libreria Mi­ 
nerva: Piazza Medaglie d'Oro - via 
Fiore; Via Scarlatti 

Pomigliano d'Arco: 
Libreria. via Roma 187. 
Edicola: Via Roma 187. 

Bagnoli: 
Libreria: Viale Campi Flegrei. 

Cosenza: 
Libreria: Univenieari« Calabra. Corso 
d·halia 74/78. 
Edicola: Salvatore Turco. Corso Maz­ 
ZIOi (Palazzo Uffici). 

sressa CGIL aveva ternuto di liberare 
abbandonandola allo sfruttamenco 
dei sindacati più apertamente gialli. 
non dunque per merito della CISL e 
accoliti: si pensi che la maggioranza 
degli sressi iscritti alla CG IL incrocia­ 
no le braccia malgrado l' indicazione 
contraria della loro centrale. Durato 
cinque giorni lo sciopero, non si arre­ 
sta nê quando il prefetto ordina la 
"precettazione" di 450 nerturbini , nè 
quando al 4 • giorno i sindacati ne 
proclamano la cessazione concludendo 
che la vertenza sarà discussa in consi­ 
glio comunale. 

La siruazione va avanti un altro paio 
di mesi. La rrinità sindacale non riesce 
a mettersi d·accordo. La CISL punta 
sulla questione degli arretrati: ma 
quale lo scopo reale della sua appa­ 
rente "aggressività"? Quello di pre­ 
sentarsi corne interlocutore principale 
del comune sgambettandoIa CGIL e 
sfruttando a ral fine la massa degli 
operai, rnenrre la CGIL, rinunciando 
agli arretrati , afferma addirittura che, 
in virtû degli accordi firmati, sui quali 
punta la sua azione , no~, spettano af­ 
fatto. Infine anche la CGlL si associa 
alla richiesta degli arretrati rinuncian­ 
do al braccio di ferro; ma intanto ê il 
cornirato comunale di controllo che 
non approva le delibere di concessio­ 
ne. 

Solo quando lo sciopero si ripre­ 
senta nella ben diversa veste di deci­ 
sione e combattività indipendenti da 
tutre le rnene della politica dcrnocrati­ 
ca, le delibere vengono rapidamente 
approvate. Nê a questa decisione ë e­ 
stranea la preoccupazione dei diversi 
partiti di non alienarsi sirnpatie nella 
campagna elettorale. CGIL e partiti 
collegati sono in testa alla caccia al 
voto corne fino a ieri nell'opporre aile 
richiesre operaie le lungaggini della 
trattativa "responsabile": nel volanti­ 
no del 2 giugno si giustifica a posterio­ 
ri lo sciopero selvaggio , e demagogica­ 
mente si arnmette che il ritardo nella 
soluzione della vertenza giustifica l'a­ 
gitazione operaia. Ma chi ha permesso 
che la vertenza si trascinasse per anni? 
Chi ha scisso le proprie responsabilità 
dallo sciopero selvaggio di febbraio e 
giustificaro I' azione del prefetto? Ma 
giâ, allora era febbraio; oggi è giugno 
di propaganda elettoralesca. Tutravia, 
nessuna manovra '' a sinistra" puô 
coprire il facto, riconosciuto e apprez­ 
zato dagli stessi giornali borghesi (si ê 

visto il «Martino•), che il primo osra­ 
colo aile lotte operaie ë costituito pro­ 
prio dalle dirigenze sindacali. il cui 
unico scopo è di «calmare gli animis , 
per far ingurgitare di tutto ai 
proletari. Alle minoranze della classe 
che riescono a intravvedere ed attuare 
il ritorno a sani metodi di loua aperca 
in difesa delle proprie condizioni di 
vira, noi diciamo che esse sono 
d'esempio a tutti i proletari! 

e alla «fuga in avanti» degli stipendi 
dei burocrati, i quali si accaparravano 
punti di parametro che nell'elabora­ 
zione del riassetto erano stati cancella­ 
ti in vista della fase d'inquadramento 
delle categorie. Nel febbraio 197 3, 
anche per I'aumentato costo della vira 
e sotto la pressione degli operai, fu 
concesso ai comunali un certo numero 
di parametri, il che avrebbe dovuro 
stabilire una certa eequiparaziones ri­ 
spetto ai livelli del luglio '70. Ecco i 
parametri per gli ausilian· . uscieri 156 
(aumento 2'.>), subalterni 146 ( + 25), 
inservienti 125 ( + 25); per gli operai= 
capi ope rai 186 ( + 2 5), specializzati 
161 ( + 20), qualificati 156 ( + 25). 
generici 146 ( + 25); per gli esecutiui - 
archivisti e uff. vigili 201 ( + 20), bri­ 
gadieri VV.UU. e cat. atipiche, 183 
( + 20). applicati e vigili 166 (+ 25); 
concetto, capisezione 241 ( + 20), uf­ 
ficiali amminisrrativi 20 l , rnaestre 
d'asilo 191_; direttiva - vice segr. gene­ 
rale 406 ( + 10), direttori391 ( + 10), 
capidivisione e cornand. VV,UU. 246 
( + 10), capi gruppo VV.UU 246 ( + 
5), capi sezione ecc. 241. 

Gli aurnenri, per ragioni di "bilan­ 
cio", ebbero decorrenza dall' 1. 1. 72 
ferma restando la ricostruzione della 
·carrieradall'l.7.70. Tutto il bonzume 
sindacale, compresi gli auronorni, si 
mostrô soddisfatto dell'accordo; non 
lo furono perô gli operai, che da un 
lato si videro defraudare 19 mesi di ar­ 
rerrati, circa 390.000 lire, dall'altro 
constatarono corne la sperequazione 
nelle retribuzioni fosse rimasta: basti 
confrontare i livelli superiori della car­ 
riera dirertiva (fino a 40_6 punti), di 
concerto (241), dei vigili urbani (201), 
con i 146 degli operai generici e i 125 
degli inservienti: dal massimo al mini­ 
mo livello c'ê un divario di oltre 3 
volte! 

Ali' inizio del 1974, il salario corro­ 
so dall'inflazione spinge gli operai a 
cornare all'attacco rivendicando i 
famosi 19 mesi di arretrato, infischian­ 
dosene di tutti i pezzi di carra firman 
col padrone e spingendo i sindacati a 
riprendere la trattativa. CGIL, CISL, 
UlL ottengono per i comunali un'an­ 
ticipazione di L. 200.000 su futuri 
miglioramenti, che si aggiungono ad 
aitre 20.000 lire mensili di anticipe 
già ottenuti da ... restituire all'atto 
dell'applicazione del nuovo contratro: 
e con questa manovra riescono a far 
dimenticare, momenraneamente, la 
richiesta degli arretrati. Perchê antici­ 
pi e non arretrati , visro che questi an­ 
davano comunque restituiti? Perchê 
«anticipi• e non un ulteriore aumento 
salariale? Perchê questo «anticipo» ê 

un aumento con promesse di non 
chiederne altri per l'avvenire. Ma da 
quando in qua il prolerariato fa di 
queste promesse al suo avversario di 
classe? Da quando in qua trova conve­ 
nienti le norme del diritto, della con­ 
tabilità e , nienrerneno , della corret­ 
tezza commerciale, che si ê invece 
sempre viste spianaregli contro corne ---------------~ 
armi in ogni lotta? 

...... 
ln Campania, l'integrazione del 

contratto nazionale con l' accordo re­ 
gionale non ê facile, dal rnornento che 
nella applicazione degli accordi i net­ 
rurbini napoletani si troverebbero ad 
ottenere ïl "vantaggio" di .. , dover 
pagare gualcosa al Comune! Infatti, 
menue i minimi del contratto nazie­ 
nale stanno a L. 1. 720.000, quelli 
regionali dovrebbero arrivare a L. 
1.900.000 lorde. Ora a Napoli i net­ 
rurbini, con lotte che di solito si attira­ 
no il livore di tutti i borregai, cioê del 
nerbo di quella «cittadinanza> alla 
quale i sindacati leccano sernpre i 
piedi, hanno reagito alla politica delle 
tre centrali sindacali, il cui risultato ê 

che all'inizio di quest'anno non si 
parla più nê di applicazione del 
contratto nê di arretrati. L'accumular­ 
si di una carica esplosiva del rutro 
spontanea rra . i nerturbini ha fatto 
paura alla CGIL, che con la difesa 
pura e semplice del contratto naziona­ 
le, e con la scusa di non rompere 
l'unirà nazionale della caregoria, si ê 

lavara le mani di ogni evenruale 
azione non programmata. Hanno per­ 
ciô buon gioco CISL e UIL. che dando 
lo sgamberco alla sorellina e rirnan­ 
giandosi i precedenti parti unitari, si 
fanno paladini, assieme a CISNAL e 
autonomi, dei famosi 19 rnesi, contro 
il contratto nazionale, e proclamano 
uno sciopero-farsa per il 29 gennaio 
quando già gli operai lo avevano ini­ 
ziato il 27 e lo conrinuavano coraggio­ 
sarnente da soli. Sciopero riuscitissi­ 
mo, quanto a adesione operaia, per 
l'accumulo di energie esplosive che la 
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VALFENERA: il compagnoR. 10.000; 
S. MINIATO B.: Sauro 1. 500; FIREN­ 
ZE: strillonaggio 45.970. Bencini 
1.000, simpatizzante Rufina 5,000, in 
Sezione 80.600; SCH/0: non pubbli­ 
cati in precedenza per mancanza delle 
relative specifiche , gennaio: strillonag­ 
gio 55.450, sottoscrizioni 65.500, per 
il 3 • volume della storia della Sinisera 
4.000; marzo: strillonaggio 37.200, 
sottoscrizioni 97. 200; maggio: sotto­ 
scrizioni 68.700, strillonaggio fabbri­ 
che 11.390, per strada 11.860, a riu­ 
nioni sindacali 14.050, aile manif~ra,. 
zioni 19.040; MARGHERA: strillo­ 
naggio 2.685, sottoscrizioni 49.250'. 
un lettore di Monfalcone G.R. 10,000; 
UDINE: strillonaggio 8.650, sottoscri­ 
zioni ordin. · 53.000, straordinarie 
7 .100, alla manifesrazione per i solda­ 
ti 7.000; MESSINA: aprile e maggio: 
sottoscnz1oni 34.000, strillonaggio 
2.700; BOLOGNA: strillonaggio 
2.750; FORLÏ: srrillonaggio 15.000, 
alla riunione interregionale 34. 500, 
Claudio 10.000, Cervia 10.000; CO­ 
SENZA:0strillonaggio 1.600; CUNEO: 
sottoscriz. maggio 20.000; MJLANO: 
strillonaggio 33 .400. sottoscrizione 
12.500 + 1.100; CATANIA: strillo­ 
naggio 4.950. sottoscriz. 21.650; 
BOLZANO: strillonaggio 9.000, sot­ 
toscrizioni 7. 500; ASTI: inconcro 
Asri-lvrea 6.000; TORINO: alla riu­ 
nione regionale 1 5 / 6 34. 000, strillo­ 
naggio 18,765, sottoscrizioni 60.705; 
IVREA: strillonaggio 47.0~0. sotto­ 
scrizioni 66.100; ROMA: la compagna 
B. 10.000. 

PORTOGALLO 
(continua da pag, J) 
accapigliano apertamente, non ha 
scelte. L 'unitii ê la divisa dell'ora. Nel 
suo nome va compiuto ogni movi­ 
mento. ~ per l'unità del movimento 
che il MFA ha il potere è la sua transi­ 
zione alla democrazia (ora trasformata 
in transizione al socialismo) è stata fis. 
sata in almeno 3-5 anni. ~ per l'unità 
del movimento che il PCP e il PS 
hanno prima accettato integralmenre 
il MFA, poi firmato il patto che li rele­ 
gava nel ruolo di Arlecchini servitori 
di un padrone, ~ per l'unità del movi­ 
mento che i «gruppi rivoluzionari• vo­ 
gliono il potere esclusivamente nelle 
mani del MFA (possibilmente della 
sua ala di sinistra capeggiata da 
Carvalho) e la pura e semplice elimi­ 
nazione dei partiti politici, che «ma­ 
novrano• i lavoratori mettendoli gli 
uni contro gli altri «allo scopo di con­ 
du"e la rivoluzione verso là via che 
più conviene all'imperialismo e a/le 
forze reazionan·e», corne sostengono i 
«consigH rivoluzionari• (v. «l'Unità>, 
19/6), ~ per l'unità del movimento 
che un simile progetto, molto proba­ 
bilmenre, non verrà introdotto, 

Lo stesso Carvalho, acclamato nella 
manifestazione di migliaia di dimo­ 
stranti, dalla quale il PCP ha preso 
subito le "distanze (oltre a «Carvalho è 
l'uomo che ci vuole», gli slogan erano: 
«governo n·voluzionario subito», «fuo­ 
ri l'assemblea costituente»), ha espres­ 
so la sua concezione in quello che era 
stato chiamato ultimatum, ma che è 
stato ribattezzato raccomandazione (al 
MFA), dicendo .che egli «pur conti­ 
nuando a mamfestare la sua totale 

simpatia per tutie le organizzazioni 
popolari, cellule del popolo portoghe­ 
se che vivono intensamente la rivolu­ 
zione socialista portoghese, le ammet­ 
te soltanto qualora assolutamente 
ap'artitiche, unitarie e integrate nello 
spin'to ri11ol11zionario e apartitico che 
presiede il MFA, (riportato dal «Cor­ 
èiere della Sem, 21 / 6). 

La peculiarità, dunque, di questa 
«dittatura del proletariato• introdotta 
dai militari, richiesta dai «consigli ri­ 
voluzionari», èche per applicare il suo 
programma, già formulato, il MFA 
elimini l 'inrermediazione infida dei 
pattiti. Sul programma del MFA non 
-si discute minimamente. La sua unitii 
va mantenuta. Eliminiamo i partiti 
- compreso e soprattutto, se ci fosse; 
quello rivoluzionario - e poniamo i 
militari a contatto con il popolo, 
dicono i «rivoluzionari», e avremo 
risolto i problemi dell'instaurazione 
della dittatura del proletariato. Nell'i­ 
potesi più ottimista. essi probabil­ 
mente ritengono di poter correggere 
dal basso. attraverso i consigli. le ten­ 
denze inaccettabili del Movimento 
militare. Ma in realtà mancano com­ 
pletamente i presupposti - un'azione 
di rottura nel seno .dell'esercito - per 
ritenere attuabile uha tale ipotesi che 
richiederebbe di essere jperf,1menfe 
agitatà fra le masse. e manca l'organo 
di direzione politica. chc non puô 
essère nè militare nè «consiliare»: è il 

. partito impiantato ne! proletariato, 
l'unico che puô condurre quella agita­ 
zione. 

LA PRESA Dl POSIZIONE DEL 
PARTITO COMUNISTA PORTOGHESE 

A questo punto i pamt1 non ci 
stanno più; è chiaro, non amano fare 
harakiri. Ma la linea del PCP ha un 
interesse particolare, perchè non esclu­ 
de affatto un' alternativa di potere e­ 
sclusivamente militare. L'importante 
per esso èche vengano sventati «tutti i 
tentativi di provocare con/litti in seno 
al MFA, sia che provengano da reazio­ 
nan· di destra, . dai [udite! udite!] 
riformisti-opportunisti, o dai circo/i 
pseudon·voluzionari di estremisti dt' 
sinistra» (dichiarazione del 19 giu­ 
gno). E lo stesso partito ha sottolinea­ 
to - in evidente concorrenza con le 
manovre del Copcon -, il 13 giugno, 
l'urgenza della formazione di «un 
grande movimento di massa», raffor­ 
zando «le commissioni operaie d'a­ 
zienda, le commissioni e i consigli di 
quartiere, le strutture sindacali ne/le 
imprese, le leghe contadine, le associa­ 
zioni di piccoli commercianti e indu­ 
striali e le associazioni e aitre organiz­ 
zazioni unitarie di studenti, (citato da 
«Le Monde», 15-16 giugno). Volete i 

rapporti diretti tra Forze armate e 
popolo? Fare pure, L'importante èche 
il popolo sia organizzato ·da me, 
Partito -comunista» portoghese. La­ 
sciamo dunque disciplinatamente «da 
parte le differenze esistenti nei punti 
di 11ista polilùi», .aluimenti non pos­ 
siamo escludere ,la necessitii di 
formare un governo su di 11na nuova 
base e che, conservando il sua caratte­ 
re di rappresentante della alleanza tra 
il popolo e il MFA, garantisca l'attua­ 
zione di una politica più conseguente 
sui/a via del socialismo• (riportato da 
«l'Unith, 20 giugno). Dai che si vede 
che il PCP ha compreso l'essenziale: 
che si rafforzi l'attuale unità, che non 
passi la politicizzazione delle masse in 
senso ben diverso da corne è voluta dal 
PCI e da! MF A, che non affiorino alla 
luce del giorno «le differenze esistenti 
nei punti di vista politici» e che il 
proletariato non si ponga, spinto dalla 
situazione, la domanda cruciale: chi 
ha il potere? 

IL SOLITO «PLURALISMO» 
PROTElTO E CONTROLLATO 

Alla manifestazione pro-Copcon, il 
Consiglio delle Forze Armate ha reagi­ 
to, nonostante le «raccomandazioni» 
del generale De Carvalho, dicendo 
che la richiesta di un governo 
«veramente rivoluzionario di soli mili­ 
tan·, getta «l'a/larme e la preoccup'â­ 
zione tra zJ popolo portoghese, chie­ 
dendo che si avanzi sui/a via della· 
dittatura del proletanizto, con l'ap­ 
poggio di mzfizie armate• (citato da 
«L'Unith, 20/6). Il 22 giugno, è 
apparsa la completa presa di posizione 
del Consiglio rivoluzionario, che ha 
contestato completamente le aspetta­ 
rive di un nuovo processo rivoluzio­ 
nario (anche se Lotta continua vi ha 
letto «enunczizta a chiare lettere la 
scelta socialista,), e non ha nemmeno 
toccato il problema del giornale 
«Republica», segno evidente delle pro­ 
fonde divisioni interne dello stesso 
Consiglio. 

Nel documento è stato sottolineato 
il «pluralismo• e l'esclusione di passa­ 
re al socialismo «medziznte le vie della 
violenza e della dittatura». lnoltre vi è 
un evidente disegno di sottomettere al 
MFA non più solo le forze politiche 
rradizionali. m.i tuffo il movimenlo 
spontaneo (disegno che lo stesso Car­ 
valho, in pratica, propugna). Si dice 
infarci che «il MFA si appoggia su tut­ 
te le organizzazioni unitarie di base 
che hanno per obiettivo di difendere e 
di realizzare il programma del MFA 
mirante all'edificazione di 11na società 
socialista», ciô che rappresenta l'espe­ 
rimento di una «democrazia diretta,, 
Viene poi respinta la formazione di 
«organizzazioni civili armate», menue· 
«le organizzazioni popolan· potranno 
eseguire compiti di protezione dei 
centn' vitali su rithiesta, e sotto cqn­ 
trollo del MFA», il quale dovrà a sua 

volta comprendere tutti i militari. 
Inoltre vengono confermati gli indiriz­ 
zi attuali in politica estera. 
Non puô meravigliare che queste 

decisioni abbiano ottenuto il plauso 
sia di Cunhal che di Soares. 

Dunque, per ora si va avanti cosl. 
La strada per una ulteriore militarizza­ 
zione del potere e della società è 
tuttavia aperta. Anzi, dopo ogni crisi 
il peso del potere militare aumenta. 
Contenti ne possono essere solo gli 
incoscienti. Ciô è legato aile recrude­ 
scenze della situazione e certamente 
non si puô condividere nè chi aspecta • 
spingendolo • da) PCP un governo 
«operaio» in alleanza con il PSP e, ov­ 
viamente, con una parte del MFA, nè 
tantomeno chi propugna la radicaliz­ 
zazione del MFA e l'introduzione da 
esso della dittatura del proeltariato, 
questo regime che Lenin definisce «un 
potere conquistato e sostenuto dalla 
violenza del proletariato contra la bor­ 
ghesziz, un potere non vincolato da 
nessuna legge» (La rivoluzione prole­ 
taria e zJ rinnegato Kautsky cap. I). La ·, 
radicalizzazione del MF A non puô 
certo essere scambiata con la conquis/a 
del potete contra la borghesia, lo svin­ 
colo dalle leggi borghesi (non solo 
dalla Nato). 

Per ora, in ogni caso, ci viene ser­ 
vito il «pluràlismo1> e naturalmente 
un maggior intervento delle forze di 
repre~~ione, essenzialmente corttro il 
MRPP; ma è solo un segno: il nuovo 
documento del MFA si schiera aperta­ 
mente contro tutie le organizzazioni 
«clandestine•, di destra e di sinisera, 
corne contro le rivendicazioni econo­ 
miche del proletanizto, cosa che gli 
ammiratori nostrani del MFA, hanno 
volutam~·nte ignorato nelle loro cro­ 
nache. 
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